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DELLA VERITÀ 

VENDICATA 
PARTE SECONDA.: 

Bilancio diftinto delle Pretenfioni 

della Regina Criftianiflìma. 

CAPITOLO PRIMO. 

ifif nelle [uccejponi degli Stati debbano i ^rinci^i 
necejfariamente procedere, fecondo le Con-‘ 
fuetudini locali. 

Tringcndo una vipera in luogo 

di Penna , ecco in Orcheftra il Favolcg-» 
giacere Ancagonifta, armato d’tin Cer- 
bero di ere Capi j per foftencre con ero 
argomenti dentati , un Moftro di Pre- 
tenfioni , centra la GiulUzia di Spagna. 
NtUd frimA^mftlont (die’ Egli) vdnto tUffindere Id 
Jòrsu delle Leggi mudicipdU, e della Confieetudine^ Nella fe^- 
tonda, le Pretenfioni, a' calcolo e fatto, della Regina Criflianifi^ 
fima. Nella Terza, t inevitabde necefiità del Ri Cattolico di non 
trajgredire t approvate Leggi del Regno. 

Che per tanto (in primo Capo) fi bene à Principi non fi 
nega t autorità di promulgare (fi abrogar Leggi ; s' interdieej, 
ogni arbitrio di ufiire , nella importano^ delle fiucefiioni di 
Stato, da i limiti della Confitetudine , che lega non meno i 
yajfalli , che i Sourant. 

Paradofll invero, che cralcendendo i confìnMel buon 
Dlfcorfo, mirano a mettere in ceppi la Previdenza Reale. 
Mà perche Voi andate mefcolando la Betonica col Na> 
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pcUo , ne gli attributi confufi alla Souranità de Regnanti ; 
mi ponete in debito di minuto rifleflò ali’ origine della_. 
Pofl’anza de Principi. 

Havendo Iddio creato 1’ Huomo à fua fimiglianza.^ 
per P Intendimento, c il Volere , con lafciarlo nelle mani 
dcljfuoConlìglio, & eflendo l’ Huomo, cotne Animai fo- 
ciabilc, c incapace divivere da fe folo,eccitato dalla Natura 
all’ Vmano Conforzio , per fupplirc alle ncceflìtà della vira; 
non è di ragione, che a gliHuomini congregati per infe- 
gnarhento della Natura, Dio non concedellè'Podeftà di 
llatùire fra loro un Reggimento Civile per Ben Communc; 
col deputare alcun de medefimi, che havefle unicamente 
tutta l’incumbcnza, c il Potere di promoverlo. Non cC- 
fèndo polTibile nella Communità de gli Huomini confegui- 
re il Publico Bene, nifi omnia reducantur ad unum, vel per 
modumuniusi come infegna l’Angelico Dottore. F. fe la 
Natura pcrluadc la vitalbciabile,hà di medierò inchiuder- 
vi anco un Reggente che proveda, e preficda alla Molti- 
tudine ; giache al fentir del più Saggio : FkinonefiGuberna- 
tor, corruet populut. (a) 

Tale Podeftà dunque confiderata in communc , cioè 
difFufamentc in tutto un Popolo ragunato , non u’ è dubbio , 
che non derivi immcdiamentc dal fonte d’ogni Potenza.» 
Iddio. 

Confiderata poi in particolare, come nelle fpezle de 
Jleggimcnti Popolari, Ariftocratici, e Monarchici, talo 
Podeftà deriva dal Diritto delle Genti, ch’èunaConchiu- 
fione delle Leggi di Natura, dedotta cftabilita dal commu- 
ne Difeorfo de gli Huomini. Et anche quella Poddlà pro- 
cede di Dio, come Autore della Natura, benché venga con- 
ferita mediante la elezione de Popoli. Nonefl enim Potefi.Uy 
ntJìÀ DEO.{b) Non eflendo dunque l’umana Podefl:à,che una 
participazionc di quella di Dio cóferita da lui al Popolo im- 
mediatamente, & a i Magifirati, mediante i Popoli ; bifogna 
oflervarc, fe i Popoli ne mveftifcono i loro Monarchi con 
pienezza di animo, o con qualche riflèrva : fe poi viene tal 
Podeftà trasfèrita aflblucamentc ne Principi Sourani , fenza 
condizimie, che dell’ obligo ordinario di governate il Popo- 
lo con Giuftizia , difFenderlo , proteggerlo , & unicamente 
promovcre il Publico Bene; all’ ora il Sourano può in gra- 
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dopiòetninehre turco quello che daprima potevartó ifuoi 
Popoli.ne In conto verimoàllà loto volontà foggiacc. Onde 
in virtù della Soutailità fua, deVc promulgar Leggi, abbro- 
gar confuetudini , ftabilire ordinanre, fecondò il dettame 
della Ragione, & a mifura della convenienza Piibbca ; dfen- 
do la fua Macllà afloluta da Ogni Legge politiva ; e folo in 
quefto s fchiava , fi può dire, del Popolo , cioè dove fi tratta 
della Confefvazione di Eflb , come del Publico BcnC, eh’ è 1* 
unico fine de Popoli , e de Principi. 

’ Dunque non può darfi Legge umana in uh Regnò, cho 

coftringa il Monarca ad ubbidirla,' in virtù del flio rigore* 
perche le Leggi non hanno altra facoltà di quella , che lord 
Vien concefTa dal Principe * il quale hon può comrtiandare 
a fc Hello , fiiori di (c fteflb ; dovendo dìère lemprc Libero 
nell’ operare, Legato folo (corte tUtti gli Huomini) dal Dct-» 
carne delia Ragione, che lo foggecca alla N acura, & a Dio. 

^ ■ Tutte le Leggi dunque, che polfono dàrfi ih un Regno 
di Souranità ìndipéndehee, (come quello di Spagna) ef> 
fendo coHicuice da i Rè,poi1bno,da i Rè abrOgarfi -, il firtild 
fucCede delle Confuetudini del Popolo, le quali hon hanno 
validità alcuna, fe non in vigore dell’ approvazione del Soti-» 
wno , a cui'lb antico fù da Popoli delegato , lenza rifl'ervà j 
tutto il Potere. Si che da qualfivoglia Hatuto , o Confuctu-* 
dine locale, introdotto in qualunque modo da Vafalli, e 
confirmato da Principi, non può riftringerfi la fuprema Po.* 
deità delSourano, che hà da godere Tempre mai sfera illi.* 
mirata , elibera, per provedere fecondo l’ unica regola della 
Prudenza al Publico bene,e fecondo ricercano le condizioni 
de gli afifari, c de tempi. 

‘in*. ■ Ben è vero, che ordinariamente parlando, deve il Mo- 
narca Har foggecco alle Leggi fondamentali del Regno, che 
principalmente mirano alla confcrvazione dello flato, t 
del Publico Bene, e poi flabilifcono l’ Ordine delle fuccefllo** 
ni Reali j quali che con quelli Patti habbiano i Popoli tra^ 
-ferita la Podeflà loro ab antico nel Principe. Onde t-cggi li- 
mili non fi chiamano poficive, ma di ragion delle Genti, Che 
obligano anco ì 'Principi. 

£ la prima, eh’ è fondamento di tutte l’ altre, cioè 
quella del Ben Publico, è indifpenfabile ; non potendo darli 
- mai cafo, che il Principe debba operare contra tal Bcne,fèn- 
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7.a didruzione de I^opùli , e del Regno. Le altre l>eggi fon* 
damentali in qualche cafd diventano difpenTabili , cioè per 
falvezza del Regno, & altre Umili importanze, conìc dimo- 
dreremo. Nel rimanente anche allcLcggi pofitive de Roma- 
ni, e del Regno, non conviene alla Grandezza de Prìncipi 
giudi far torto, col tra/grcdirle fenza caufa ; nel che damo 
d’ accordò con voi, e con il lèntimcntò de Vodri Dottori. 

Ma non per ciò , rimangono i Sourani anche fenza 
caufa , o motivo , obligati a conformarfi a tutte le Leggi Ci- 
vili. Perochc fe i Dottori,i Nobili, i Chierici,c le Donne van- 
no in molti, cad, elènti dalla Legge commune : Non vi par- 
rà egli ragionevole , che anche la condizione de Principi, ri- 
guardevole pedo fplendore della Macdà, fopra quella di 
tutti gli altri ; debba edere privilegiata , e fciolta da (Quelle 
ordinazioni, che i Legislatori dabilirouo per convenieilzà 
del Volgo f 

In oltre vogliono concederd nella Maedà del Sourano 
due forti di Podedà : Ordinaria, e draordinaria j come ap* 
punto in quella di Dio. 

I Teologi ò quante cofe proibifeonO allà Ordinarii 
Potenza Divina ! quando, cioè d contiene dentro il metodo 
delle fue Leggi. £ pure concedono il tutto alla draordinaria 
Potenza del fuoCondglio, purché noninmlichiContradif 
zione. Fanno lo defl'o i Legislatori e i Politici, verlb la 
Maedà de Principi , attribuendole t facoltà ordinaria cioè 
limitata ; e draordinaria Potenza adbluta. Secondo quel- 
la,fono in certo modo foggetti all’ordinazioni della Legge, 
e delle dabilite Confuctudini de’ Regni. Secondo quella* 
vanno efenti da tuttè l’ umane Leggi. 

£ però quando i Dottori , che producete parlano dell* 
obligO de Principi d’ubbidire a Leggi, o Statuti, non intenr 
dono nlectere in catena la draordinaria Podedà Loro , ma 
regolare l’ Ordinaria e fempre colla cc<xizion.t,Hij! dlìmd ve- 
Ut i *c tXigAt RtipuUict f»Uu y ($ntcefiit4u-, perocheintalcaib 
Btmutm i€ imt prmctpìktu tàovehit fummA Potefisi ; come affermano colla 

‘ commuenede Savi] Befoldo, e Bornizio. (a) 

Qual volta dunque la neceffità del Publico intereffe ne 
fì idanza,fubito ad’immitazionc di Dio,i Sourani danno di 
piglio a 1 Miracoli della Loro Pieni potenza,fcnza badare ad 
altra Legge , che al Dettame della Raggione. £ qui non vi 

dico, 
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dico, che i Principi fianoPafcolacori di Greggie, onde aio- 
lo capric<:io poflano vendere le Pecorelle a Beccai ; Ma fta-t 
bilifco , che non pdlTànO adóperai^^e puntò la Podeflà SoU'^ 
rana a pregiudizio del Ben Commune j Che Norma de Prin- 
cipi fià la Regola facra della Ragione , e che P ultimo hnd 
del minifteho Politico fia, quel tante voice metitòvàtó, Pu- 
blico Bene. 

Dunque le Parole d’ogni Legge, d’ogni Statuto, d’ogiìi 
Confuecudine , d‘ogni Interprete, non vogliono efplicarfi irt 
altro feufo , douunque preferivono regole alla Potenza Rea- 
le; fe hoii, fulvo Tempre l’inccreflc del PublicoBene; cori- 
tra il quale noti hantlo facoltà di pugnare tle le unlahe Leg^- 
gi, e demeno la ftraordidaria onnipotenza della Souranicà ; 
perche implica còilcradizione ; come appunto alla Poflarl- 
na di Dio tloil è poBìble il peccare; perche farebbe Un di<- 
Rruggere la propria Edèiiza, ch’è foitima Bontà; 

Dal che rellà Rabilito, cornei Sourani, riguardando 
Tempre all’ ultimo hiie loro , e de loro Popoli che confiRé 
nella Confervazione del Regno, e nel Publico Bene, a i qua- 
li duoi fondàmetlti dello Statò devono ridurfi, & aedòmo- 
ilarli tutti gli altri; pollano e debbano interpretare, difpei^ 
fare, e abrogato, amifuta delle necelTicà Publiche, tutto 
quelle Leggi é ftatUci , che ripugnaflèrò in qualche emer- 
genza , all’ultimo fine dei Regno , per fallite del quale furo- 
no introdotti. 

Ne Voi mi troverete * frà l’ Innumerabil Turba de gli 
Spoficori , alcun Leguleio tanto imprudente, che concradi- 
ca alla palpabile Verità di qdcfle Àflèrzioni ben digerite, 

• Per ragion delle Genti, cioè per voCe della >latura uni- 
verfale, in ogni angolo del Mondo il Primogenito (I chiama 
alla (ucccRìone della Ereditària Corona dei Padre. Ne u'hà 
Principato , che hon habbià tal precetto per Legga fonda- 
mentale del fuo Ben edere ; nondinricno quedo è fondamen- 
to lècondario , e però quando pugna col Principale del Ben 
Publico , deuc interprecarfi , e difpenfarlì; 

Datemi ò impazzito ; ò Ribella , ò Apodaca, il Primo- 
genito d’ un Rè , fchza fpcranza di rimedio ; io ve lo darò 
cfclufo dai Regno Paterno. Si difponga egli di confècrarlì 
alChiodto, per lèrvigio del culto Divino : Eccofuccedeid 
in fuo luogo il fecondo genico. 
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Ma come? Dunque farà lecito rompere il Diritro del- 
le Genti ? No ! La Confervazionc dell’ Intercflc , e Ben Pu- 
blicodeuc unicamente bavere il primo Luogo. Se il Pri- 
. mogenito opera contro a tale Importanza , non può fuccc.i 
dere , perche è contra il Primo patto. Dunque i Principi 
cfcludendo nè proporti cafi, il Primogenito, non operano 
contro alcuna Legge ; • ma ne interpretano la intenzione; 
difpenfando che la Regola univerfale inrtituita a favore dò 
Primogeniti , non comprenda il cafo particolare di quello , 
m L, HKomfiim ^ che impazzifce , cheli fa Turco, e che diventa Nemico , c 

ribelle del Rcgno. Laonde rtabilifcono i Dottori, (come ^ 
dmmmt<uh<K mtmfamftrmcum , proua l’Azorio ) doverfi preferire Ì Primogeniti , lempre 

ciò non lègua a pregiudizio della commune falutc , e 
conlcrvazione<lello Stato, (a) 

Quando poi il Primogenito volontariamente rinunzia 
quel Bene , che hanno irtituito a fuo favore le Leggi del Re- 
gno; non u’abbifogna autorità del fupremo Potere a vali- 
darne l’atto; perche quello che è irtituito a fuo Bene, non 
deue violentargli l’ arbitrio, e cagionare il fuo danno. Onde 
che 1 Primogeniti fi chiudano ne’ i Chioftri , per fervire piò 
da vicino a Dio; non è contrario ad alcuna Legge Umana ; 
ma bensì conforme a i Configli di Chrirto.. 

£ milita la rterta ragione nel cafo, che le Figlie , ò Pigli 
fpontaneamerue, e per qualche importante cagione , volel^ 
fero cedere alla fuccertìone degli Stati , che loro apparten- 
gono. Nelle quali occorrenze non facendoli loro alcun 
torto , ne meno 11 opera contra le Leggi fondamentali , che 
non obligano alcuno a fuccedere per forza , e contra il fuo 
volere nel governo de gl’ Impcrij. E però non devòno 
i Padri, nelle abdicazioni de loro figlivoli convocare gli Or- 
dini delle Provincie , mentre ciò non fuccede contra le 
-Confuetudini del Regno, come farebbe qual volta dovelle 
efcluderfi il Primogenito , Ribelle , ò impazzito , e con- 
-tra il di lui volere , dalla fuccertìone Reale. All’ ora nel 
difpenfarfi una Legge dello Stato pertinente al Diritto delle 
Genti, devono convocarfi i Popoli; il che anco s’intende 
'nell’abdicazione de Principi, che doppohaver regnato al- 
cun tempo ^ vogliono deporre il grado , & artblvcrlì dall* ' 
- ebligo giurato di promuovere il ^n Publico. 

. - A fiif- 
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A fufiìcicnzaniabilicuri, che la Pienezza della Podeftà 
Reale non foccomba a Legame j mi rella la fola incumben- 
za d’ applicare al calo noAro P univerfalc Privilegio de Prin- 
cipi. 

£ prima , non mi negherete , che Filippo Quarta non 
goddlè tutta la pienezza di quel Potere più Soiirano.che rif- 
lìcde nella Maeflà Reale. Dunque era in Tuo arbitrio l’ ado- 
perarla, qualvolta l’ intereHè Publico , e la ragione d’im- 
pero ve lo havell'ero indotto. Ora eccoci al punto. Nell* 
liiromento matrimoniale della Infanta dichiara il medefi- 
mo Rè Cattolico , qualmente egli, 

Rifuprtmo, e fènzafupcriore, mojfò da giujle Caufe , tdelt 
inttrejft pubiko, e dei Regni, da Dio datigli a cuftodire ■, e di quel 
Ben Comune, a cui deve cedere il privato della Infanta , e fuot Jìglk 
ruole che la Rinuncia, (^Efclufione feguita in vigore dt tal Con- 
tratto, hablna jorza dt Legge , daojfirvarjì inviolabilmente-, non 
0 fante qiial/ìvoglia Legge,Confuetudine, ò altra Cofa in contrario, 
a cui vuole , che Jìa pienamente derogato, (fe. 

Ne fùfolo il Re Cattolico; ma anche il Rè Criftianilìi- 
mo formò fimigliante Decreto. 

Tutto quefto ( dice altrove il Contratto accennando 
lèmpre l’ articolo quinto, e fello ) i flato risòluto di commune 
accordo (cioè delliRc) e d' unamedefimatavolontà,(flc. perla 
commune def derio de loro fuddtti, ifc, per riguardo dello Stato 
pubhco, e confervazione delle due Corone, (fc. le quali vogliono che 
ciò habbia forza di Legge flabilita a' favore de loro Regni , e dell" 
intereffe publico de me defimi ; abbrogando ogni contraria Legge. 

Dunque in Virtù di quella Legge, e fanzionc pram- 
matica , ilabilita dalla più fuprema Potenza di due MaeRà ; 
approvata , confermata, e giurata da loro , alla prcfenza de 
Magnati di Spagna, e di Francia ; validata , con pienifli- 
me acclamazioni delle Provincie, e de Regni ; per gravilli- 
me Cagioni del Publico Bene ; e perche non hauranno da 
cfler polle in filenzio, tutte le altre Leggi, che potelTero 
contrariare a quella cofi potente, folenne e nccell'aria all’ 
intcrelìè di tanti Popoli , c Regni & alla tranquillità, e ripo- 
fo del Crilliancfimo ? 

Ogni altra petulanza , che la volita , dourebbe ormai 
achetarli. E pure Voi oftinatilfimo nell’ odio, che proffelTa- 
tc contra l’evidenza del Vero ; vi fate inanzi a chiedere, 
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quali foflèro precifamence le caufc, per cuiridovcfl'c dalla 
Onnipotenza Reale dar tiioco a cucce le Confuetiidjni,e Leg- 
gi contrarie del Regno. 

Primieramente vi auvifo di levare da voftri ferita 
quella voce Contrario-, perche non si opera centra le Leggi 
del Regno, quando fi opera ad unico oggetto della con- 
Icrvazione del Regno. Poi lafcio che vi rilponda il veltro 
Rè Crillianinimo, il quale dice cosi nel Contratto. 

tn riguardo del comntun Bene de Segni, ne quali fino ugual- 
tnenie intere (fati quelli della Corona dt Francia, acaocbe la Gran- 
dezza , e MaeftÀ, che fiftengono, e confirvano doppo tanti anni, 
e con tanta felicità, e gloria del nome delti loro Rè, Cattolico, c 
Criflianifiimo , non effendoft punto diminuite , ne meno -vengano 
a diminuirjì, come necejfanamente figuirebbe , (è mediante qtteflo 
Matrimonio fi vcmfièro a congiungere ; il che cagionerebbe a fiid- 
diti la (contentezza, e l' afflizione , che può confiderarfi. 

Dunque per la confervazionc de duoi Regni; per la 
Gloria, e Ben Publico , e per la felicità de Vallalli , è conve- 
nuto ftabilir quella nuova Legge, & abbrogar tutto quello 
pocelTe impedirne Teffetco. Ora credete Voi, che ducRc 
Sourani,c d’ accordo, havefleropodcllàballevole allabilir 
quello Decreto ? La Souranità d' EHI è fuperiore ad ogni 
Legge: c l’Azione d’Efll non è contraria ad alcuna Legge; 
ma conforme alla Ragione, al Giulio, all’ Onefto, al Necef- 
fario. Onde vedrete Voi, per qual cagione il Contratto 
non fia valevole ; e con quanta ingiuria dell’ Onore di Fran- 
cia, e della Rettitudine di Spagna, diventi la vollra Penna 
Infamia del Vero. 

Pullulando, come i Capi dell’ Idra , le fallacie de vollri 
argomenti. Rancano il rigore d’ogni difela ; mentre a i 
Colli delle loro arguzie rccife, fiato, e progenie non man- 
ca. Onde per efpugnare il Forte della PodeRà Reale, met- 
tete in Campo una Confuetudine armata d’ autorità , & 
Efempi. 

Ma per rifpondere alle autorità del Montalvo, Bellu- 
ga. Ottomano, Fabri, Baldo, Bartolo, de Callro, e qualunq; 
altro vien regiRrato dalle voRre Citazioni , non mi oc- 
corre ne fatica , ne indegno ; imperochc conceflbvi ancho 
per Oracolo d’infallibilità quanto producono : non parla- 
no contra di Noi, non a voRro favore, e meno al cafo 
prefento. ■ Con- 
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Conchiudono, che le Leggi , gli Statuti , le Confuetu- 
dini , l’ Ordine delle fucceflioni , non debbano tralgredirfi 
'dal Principe. Ciafcuna di quelle Cole haurebbe le fuo 
cccezzioni j mà pafllno tutte. Non per tanto negano i vo- 
llri Dottori , ne alcun altro del Mondo, che per Ben Publi- 
co il Rè non polTa dirpenfar Confuetudini, e Leggi iècon- 
do il dettame della Prudenza. E che per pienezza di po> 
cere la Maellà de Sourani non habbia il Gius di formar 
nuove Leggi , difpenfando , & abrogando il vigor della..» 
confuctudinc , almeno per quella occorrenza che porta 
feco neceilltàdi provedccc, ne qittìi detrimenti pA- 

tiatur. 

£ però dalla Commune de Savi], (nemine contraditente) 
lì tiene che fia lecito a Regnanti non folo difpenfare , di- 
chiarare , abolire, tutte le Confuetudini, e Leggi pofitive ; 
ma difpenfare inqualche cafo anche il Diritto delle Genti, 
e quello di Natura ; quando lo richiedano giufle caulo. 
Onde lènza colpa, li poflbno uccidere gl’innocenti; Ipo- 
gliare i Giulli Poflcflbri ; innondare le Patrie Campagne^; 
dar fuoco alle biade : demolire le Città ; fpianare i Borghi 
di ragione de Poveri; tutto per alTicurare la Caufa Publica 
nell’ emergenze di guerra. Ne v’hà chi polla rimprove- 
rare al Principe , che luogotenente di Dio provede all’ in- 
terclTe commune , Cnr itd facie ? 

Non occorre dunque far Gigante laConfuetudino, 
per metterla cò piedi fuila cima de Troni; imperocho 
ò Ella fu introdotta da Popoli , ò da Principi. Se da Popoli, 
quelli non hanno facoltà di dar Legge al Souranoi Se da 
Principi, quelli polTono abrogare le loro leggi. Che i Po- 
poli colle Confuetudini locali non polTano ubligare la fou- 
ranità del Principe loro , oltre quello lì è addotto nel Ca- 
pìtolo precedente, fi prova dal Diritto di MaeRà, e dalla 
Potenza participata loro da Dio mediante! Popoli, cho 
fpropriandofene intieramente la conferirono ai Sourano 
col giuramento , c patto d’ ubbidirlo in tutto. Onde non 
elTcndo lor rimalla un’ oncia diSouranità, non polTono 
ubligar colle Confuetudini fe non Chi vuole, e come vuo- 
le il Principe. £ fe il Principe volelTe obligar anche fe 
medcfimo, lo potrebbe : ma non inmodo> che polTa.* 

C a difeio- 
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diTcioglierrene ad ogni occorreaza, conae appunto coftu. 
ma colle Tue Leggi. 

Che poi penda dall’ arbitrio del raederimo Principe 
l’abrogare, mucare, erinovarelefueleggi; tutto il giorno 
colla Iperienza fì vede, non folo in materie Civili, e Crimi- 
nali; perdonandoli ài Ribelli ; allbivcndolliRei di mor- 
te ; rimettendoli i Beni conhlcatì ; ma anco nelle perti- 
nenze dello Stato ; cedendoli Piazze ; obligandofì à tribu- 
ti ; rinunziandoll à diritti- Come dunque due Rè, di 
commune amicabile confenfo; per dcfiderio de Popoli; 
perl'evidenza del Publico Bene, non potranno Aabilire 
una Legge 1 Interpretarc,e dilpcnfare una Conluetudinc ? 
Lo poll'uno sì, lopollbno ; anco fecondo la prattica del 
Foro, eie fentenze de Dotti. £ per che non diciate, eh’ 
io balcllri la giuridizione dell’ aria,con palle di Vento; leg- 
gete iTelU, &oflcrvate gl’interpreti. 

GiuRiniano mette il Principe fopra le Leggi (<r) con 
autorità di operare contra,efuori di elle. Baldo dilbbli- 
ga il Principe dalla ollervanza delle Leggi promulgate dal 
PrcdecelTore, eda lui. (è) 

Ma Voi, confelTando che i Principi godano prero- 
gativa di publicare & abrogare le Leggi, negherete ciò 
ellcndcrfi alle Confuetudini. 

Poco rilevano le negative d’ un male Informato. E 
Baldo, c Oldrado, e Bartolo & Aimone vi rifpondono, 
che la Confuetudine foggiace all’abrogazione del Princi- 
pe ; e che i Tuoi Decreti vagliono più di qualUvoglia Coo- 
luetudine. (f) 

Ma quando taccile per Noi ogni Dottore, non parla 
abbaRanza con cento lingue della Confuetudine appunto, 
e de fuoi Tribunali il Sccol noRro ; che non vede altro nelle 
Cancellerie de Princìpi , fe non continue abrogazioni, 
contra le CoRumate ufanze de Popoli, e contra le Leggi 
de Paefi , c de Regni. Chi è quel Sourano per debole che 
fia , che non dirigga le bifogne dello Stato, colla regola., 
della fola Ragione, e col Sommo del fuo Potere, fenza 
dar mence alle Leggi; quando il Publico Bene, c l’inte- 
rcRc del Principato entra in confulta ? 

1 Rè della Francia , ò che bravi MaeRrì fon riufeiti di 
qucRa profefllonc ! La Bretagna, il Poìtù, la Ghicnna , la 
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Cuafcogna, la Provenza, la Borgogna, e la Campagna vi 
paion elle Pezzi di Stato da giocarli a Sbaraglino così pet'< 
trallullo ? £pure capitate per via di Donne, e di ftrata- 
gemmi nelle braccia de i Rè Francefi ; non ragione di Con- 
fuetudini, non Statuti Municipali, non Leggi fondamen- 
tali furono a loro fufììciente feudo, per foRenete qualche 
ombra delle antiche prerogative. Ma fubito fpogliaco 
contra il Diritto delle Genti delle Loro ragioni fondamen- 
tali, e di tutti i privilegi, rimafero incatenate dal giogo di 
ferro della Corona di Francia ; diventando di Principati 
Regnanti, Provincie fervili, e fchiavefoggiogate della Po- 
litica Francefe, che di quanto divora, nulla digerendo, 
cangia non che la foRanza , anche gli eferementi io pro« 
prio alimento. 

Vi motivai di fopra al Capo IV. che nelle fudettó' 
Provincie non s’udì giamai Legge Salica j la quale feben 
foRe Rata qualche cofa, haveva poco Spazio dì Terra.» 
fuor dì Parigi. OndeleDonne, cheio mancanza de Ma- 
fchi come in Ifpagna , fuccedevano ne i Ridetti Principati 
congiuntcfi a i voRri Rè , fubito rovinarono la Patria , do» 
ve la Francia non hà voluto, che più fuccedan le Donne} 
ma che reRi abolita ogni memoria della loro libertà , Di- 
gnità , e Grandezza. Ora qui mi fì dica con quale GiuRi» 
zia può la Corona di Francia abrogare inCafa de altri lo 
Coufuetudìni fondamentali, dìRruggere il Ben Publico, 
c render membri di fervitù quei Principati , che acquiRa.», 
per ragion delle Donne ? 

(^eRa dourebbe chiamarfì manifcRa ingiuRiziò, 
contraria a tutte le Leggi dcllaNatura , cdiDioj enonj 
quelle azioni de Monarchi di Spagna, che per una volti 
dìfpcnfano una Confuetudine della Cafa loro; e ciò per 
falute de Regni, per neceRltà dello Rato, c per il PublicO 
Beno. 

Convinto al Rne da tutte le parti , Vi ritirate in un àn- 
golo coperto collo Scudo de gli Ffempi , di Carlo V. , 
Margherita di Fiandra, Arrigo Rè de Romani, Matildo 
ConteRa d’ Arras, Anna di Bretagna, e Giovanni d’ An- 
nonia. Memorie illuRri, e degne di riRcRb, fe almeno 
in apparenza RanchcggiaRcro le voRre foRRerie , mal 
compaRato. 

t)itd 
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Dite che Carlo V. derogando alle Confuetudini di molttJ 
Provincie dt Fiandra , introducejfe con Jòlenne Prammatica rtee^ 
vnta da tutti gli Ordini del Belgio, il Diritto di RjcppreJintazioue 
nella Famiglia Regnante^. 

Se non abbaglio , qucfto argomento convince duo 
cofe'concra di Voi} cioè che i Principi pofTano introdurre 
nuove Leggi , contra le confuetudini delle Provincie ; c che 
toccando nel Gius di rapprefentasione Tempre il primo 
luogo a iMafchi, 1’ Infanta non habbia alcun diritto in 
quefte Provincie , dove il Rè Carlo fuo Fratello rapprefenta 
la Perfona del Padre. Ma paffiamo avanti. 

Margherita Contelfa di Fiandra maritatali col Conto 
d’ Auvenes, doppo, che nel fuo letto hebbe prodotti duoi 
figli, conofcendolo mancipato alla Chiefa col facro Ordine 
del Diaconato , fcioltone il Matrimonio, pafsò alle Nozze 
del Dampier, col quale generò due altri figli. Ora Voi 
dite che doppo molti litigi i ducBaftardi, pretendendoli 
come Legitimi, ottcnnelTero a competenza delli Dampieri 
del fecondo Letto, Valenziana, & Arras ; e gli Dampieri la 
Fiandra. E che nuoce quello ? Voi pretendete dedurrò 
che i figli del primo Matrimonio benché baltardi, prece- 
dano a i figli del fecondo , ancorché legitimi. 

Però nel difendervi, a mio giudizio v’ impiagato; 
mentre al volito dire , i figli del lècondo Matrimonio ot- 
tennero la Contea di Fiandra, molto più importante di 
quella d’Arras, concella a i Baltardi. E poi Quelli da co- 
pula matrimoniale folennizata in faccia della Chiefa, e 
con buona fede della Madre concepiti, vengono ammcfsi 
da i fagri Cannoni alla condizione di figli legitimi ; cola 
trita, e incapace di dubbio. 

Del Decreto d’Arrigo, ci riparleremo. Nella fuc- 
celTione di Matilda al Contado d’ Arras in competenza-, 
del Conte Ruberto fuo nipote, altro non si ricava, fé non 
che in quel feudo fuccedelTero le Perlbne più profl'ime al 
’Defonto, e che non ci folle la rapprefentazione a favore 
de Mafchi. 

Che Giovanna figlia del Duca di Bretagna ercditallc 

10 Stato a competenza del Conte di Monforte , altro non- 
conchiude, le non che in Bretagna le figlie rapprcfcntallèro 

11 Padro. rr 
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E che imporca al Rè di Spagna, che Giovanni d’ Au- 
Vches, morco il Conce fuo Padre, nell’ impodcftarfi dell* 
Annonia, preccndefle di farlo col cicolo d’ Erede, non coÌ 
Gius di rapprefèncazioftc ? Si convince forfè con cali E- 
fèmpi , che il Rè di Spagna non pofTa per caufe alcifllmo 
del Piiblico Bene, alcerare la norma delle Confuecudini del 
Brabance ì 


E fè bene ancicamence ne i Concadi d’ Annonia, e d* 
Arras varie forme difucccdere si foflèro practicace , dou- 
reftc achccarui doppo il Gius di rapprefencazione incro* 
doccoci da Carlo V. per cui reftano abrogare cucce le anci- 
caglie. Ma voi ne fece amico ranco fuifceraco, che meri» 
tarefle d’ effer naco in quei fccoli, quando gli Huomini non 
pafccvan alerò, che Ghiande-». 

Ma diamo, che cali Efempj conchiudano a Voflro 
benefizio; non v'accorgece della brucca deduzione ? La 
Francia dourebbe fpogliarfi di cucce le fuc più belle Pro» 
vincic ; perche in ciucile fuccedevano per Legge, c cofhimc 
fondamcncalc, le remine ; dove ora la crudelcà della Sa- 


lica Legge hà efterminaco l’ inviolabile Diricco, con ufur- 
pazione incompacibile nel ceacro della Giullizia, e della 
Oneftà Crifliana-.. 

Jo per me non comprendo , come huomo capace di 
qualche fcincilla di ragione, ardifea fabricarc Palazzo cosi 
adorno ,fopra fondamenci peggio , che rovinofi. 

Ma ò quanco è dolce l’ argomenco, che fegue ! IlDicà 
diBorgegnA fÀcomptlAre ItConfuetudini dclBrAhMtte\ adunque 
tonofee, eh' Egli deve ubbidirle^. Quefìo sì può chiamare il 
più corco di cucci i voftrl Sofifmi; c peggio del Z, cho 
men d’ogni alerò ftà diricco, ' 

Doppo dunque d’ bavere efagerato ragioni inconclu- 
denci ; citare Auroricà fuori del Cafo ; è prodocci Efèmpi, 
zòppi da due piedi ; ó andare pure (si ; ve’ 1 permeerò) a van- 
tare ; che fiali dal vóftfo braccio fiiggellaco nelle paftoieJ 
della Confuecudine, al Monarca Ifpano la pienezza 
del Potere ; c difaucorizati i Privilegi alla 
Souranità della Providenza Realo, 
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CAPITOLO SECONDO. 

Se le Pretenfumi Pecttnidrie della Regina 
CripaniJJlma fiano Legìtìme, 

Lvoftro fiato, quando non ci offènde fui vi- 
vo, è una Figura d’ironia, & unProIogo 
della Dininiulazione : mentre fingendo di 
palTare da gii Oltraggi , allefcufc, contale 
tirarfi addietro, ripiglia lena per invertire 
con percoH'a più franca. 

Però la Porpora delConfiglio di Spagna non prende 
macchia daH’Oglio delle vortre ingiurie. E la Gloria del 
defonto Monarca è di già ipotecata dalla Bellezza della Tua 
Innocenza, e delle fue virtuofè azioni, alla rtima dè Porteti , 
& alla perpetuità della fama. Onde , fc vi conofeete colpc- 
vcvole d’havcrlo con dente cfccrando, tacciato d’iniquo, 
d’empio, d’Ingiurto, fino col recidere le fimbrie all’auto- 
rità del filo Paludamento Reale ; la voftra Sinderefi , Fifcalc 
della Giuftizia di Dio, vene formi il Procefib. 

Difmeflà per ora la vanità de complimenti , venite af 
punto. E s’incominci l’Inventario della Pecunia pretefa. 

In primis, la Infanta dimanda la Dote che la Regina 
Ifabella fua Madre portò di Francia ; e fomma feudi dal 

fole “ 

----- JOO. - - 

Icem la Contradoce feudi - - - 166. - . . 666 , 

m 

Itcm le ufure feudi - - - ijo. - - 

m 

Item di Gioie feudi - - - 130. - - 

m 

Somma in tutto feudi - - 946. - c 666 . 

Calcolo mercantile , & economia ben pulita, ma ogni 
conto vuole la fua rcvifione, c forfè la fua cccezzione. Ve- 
diamolo. 

Primieramente Erede della defonta Regina Ifabella 
(ne voi lo negate) rimale il Principe Baldafl'are fuo Figlio ; e 
del Principe Baldaffarre defonto, per Confuctudine di Spa- 
gna 
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gha reftò Erede il Rè Filippo Tuo Padre : £ quello è fancìul^ 
laggine il negarlo. 

Dunque non c’ è altro per l’Infanta delle ragioni ma-< 
terne E le non lo credete, i'P^oIi e i Tribunali tutti di 
Spagna ve ne faranno pieniRìma Fede. 

Di vantaggio , le Gioie , che portò feco per liberalità 
Paterna l’ Infanta Terefa , non furono forfè quelle RelTe ili 
ilpczie , della Madre ; ma giunte a gli Ori argenti , & altre 
raricà di pregio, l'eccedevano del triplo, ad abondante mi- 
fura. 

In oltre , havendo l’ Infanta rinunziato particolar*' 
> fnente a i Beni materni , e a tutti quei privilegi , in virtù dò 
quali poteflè pretender alcun rifarcimento : fi viene a rifiòl- 
vere il moltiplico della vofira Aritmetica, in una Squadra 
di femplicilfimi ooooóo. 

Dall’ Inventario della Pecunia , voi pafiate al Cataloi 
go de principati , devoluti alla Infanta. Et io potrei ftaré 
immobile nel pollo della Rinunzia, e della Elclufione ; è 
lardarvi sfiatare. NuUadimeno, riflbluto di diventare 
quafi un Giobbe , Monarca della Pazienza, foffrirò di lafci- 
armi attrarre dalla petulanza delle vollre querele , alla pena 
di confutarle, con ugual tediò, e dolore, per il confiimo che 
faccio del Patrimonio del Tempo, fehza profitto, dietro là 
pervicacia della vofira incorrigibile Infcienza, troppo fian< 
cheggiata da un Barbarifino della Fortuna. 

CAPITOLO TERZO. 


Se P Infanta habbia ragione atema nel Du-‘ 
cato del Brabante, e Dominìj annejfi. 

On t/iminÀndo U fuccefsione de i Princ/pdtiy eie 
col piede dell* Confuetudine *ffuntaji d*li(S 
Provincie ; effondo il Ducato del Brabantc* 

co fuoi Dòmini) annefii j per Confuetudine cU 
_ Devoluzione , che porge i Beni Paterni e Materni 

alla Prole del primo Matrimonio, devoluti per la morte delPriH- 
cipe Baldajfarre, nella Perfòna della Infanta Ttrefa.unica Figlia del 
primo ietto del Rè Filippo. Signore delle Fiandre-, Perciò l' InfaUtd 

£ ioti 
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con rMgiont Erediuria pretendere il Brabante , Mntìnd > Ah* 
ver fa, Ndmur, Ltmiurgo, annonia, Artejid, Cambrai^BorgogHd^ 
e Lucemburgo. 

Minuzzaglie appunto di così triviale importanza, da 
affaldellarfi in un gruppo, eh ? Ammucchiando Provin- 
cie in una tirata di Penna, vi credete mercantare robba da 
mazzo. Gittando l’ Amo dell’ avidità in bocca a tante 
Provincie, sò anch’io, che per ambizione di si ricco guada- 
gno, non vi hauranno fcorticato l’efofago lefpine della^ 
Bugia , e della iniquità , che con tanta delicatezza inghi- 
ottite ; peroche in Francia non idomaca il fetore della In- 
giuHizia, quando ricrea la fragranza dell’ utile. 

Tutte le linee dclvoftro compailb mirando nelmezo 
di quelle Provincie ; ò quanto perdon di villa quella Virtù, 
che nclmczo confille! Ma che ragiono io di Virtù, dove 
non si tratta che de gli ellremi d’ ufurpazione, e di Vio- 
lenza 2 

Dunque egli c vero, anzi fuor di contefa, che quelle 
Provincie fiano Eredità della Infanta , e che alla Francia-» 
rclli tutto l’ arbitrio per entrarne al polTcllb ì 

Dunque la Devoluzione è una legge fagrofanta det- 
tata nel monte del Sina, talmente, che riefea incapace d’ 
ogni interpretazione, d’ ogni Difpenfa ? 

Dunque non è lecito al Padre generare figlivoli, fenza 
vederli immediatamente rapire la Proprietà de fuoi Beni 2 
Ne v’ hà luogo drpaflare al fecondo Matrimonio, fenza 
procreare, con tutte le Ricchezze Paterne, diseredata, e 
mendicante la Prole ? 

Dunque le Femine del primo letto trionferanno ne gli 
agi delle Paterne grandezze ; c i Mafchi del fecondo Ma- 
trimonio periranno talvolta miferamente di fame ? 

Ne, dunque i Padri poflbno provedere alla indennità 
della loroGiuridizione; al Ben Eflcre de Figli delie nozze 
feconde, & alla confervazione della llirpe mafehile ? 

T ant’ è, dice la Francia : non v’ accadono llorcimcnri 
di Capo ; perche tal confuctudine è incapace di rimedio, 
e di temperamento. 

Tantononc, dice il Brabante : meglio informato di * 
Voi nelle faccende di fuaCafa. Ma non dovendoli mai 
credere gratis a i Fraocelì Scrittori, c d’ uopo fcandagliaro ^ 

a oncia. 


Digitized by Google 



toa i Sojìpni di Vràncìà. \J 

t oncia, qucft’ acqua torbida della Devoluzióné, c far ve- 
dere , che Voi non ci pefcace che Granchii 

E perche a ben conofcere i fini , é néceflaria la notizia 
de Principi] .vediamo quali foflèro i Principi] dellaDevo- 
luzione. La Natura di quella Corifuetudine locale non 
hebbe certameute la fuà Origine dà quella de Feudi , perche 
quelli efcludevano a tutto rigore le Donne. Ne meno pro- 
cedette da Principi ; perochc noni’ approvarono mai inal- 
tuni luoghi del Ducato, & ogni approvazione fu prima fup- 
plicàta da Popoli. Non nàcque full’ elcmpio della fucccìllo- 
ne della famiglia Regnante ; perche quella noneflendendo- 
fi, cheaMafchi , folaménte in hiancanza d’ElTì, eperpri» 
Vilcgio particolate fil dilpenfata da Un Imperadore la Efciu- 
fionc delle femine. Dunque è forza concedere , che le con- 
venienze particolari habbiano introdotto quello Collume * 
non unifome, ma difugualmente ammelTo, & in alcuni Luo- 
ghi non approvato. 

Per tracciarne dunque fra Particolari l’Òrigine, fi vuo- 
le olTervare J che efl'endo naturale il defiderio de Congiugati 
di eternare fe medcTimi colla generazione de figli, conveni- 
vano pér tacito pattò, còme di famigliare importanza. Ma- 
tite, c moglie fra loro , che non ad altri, che alla Prole futu- 
ra del Letto Corrtmune , dovelTerò appartenere le communi . 
follanze. Con quello accordo 11 venivano a render inalie- 
nabili i Beni già ipotecati a i figlivoli ; & a imporre rifpetti, 
incafo di Vedovanza, alle feconde nozze, che come argo- 
mento d’incontinenza fogliono tal volta biafimarli dal 
mondo. Senfualità radicatane moribondi mariti, con paA 
fionc di talgclofia, che fogliono communemente far doni 
Condizionati alle Mogli, perche non pallino ad altro com-< 
merzio, doppó il primo fcioglimento. 

Pali'ati poi dalle tacite convenzioni , alle vocali ; e da 
quelle, al forrhalizarfi ne Contratti di Matrimonio; fene 
generò un Colbime , che llabilito in Confuetudine , à cui 
porfero condizionata approvazione i SoUrani, autenticò 
nel Brabante il Diritto.chc Devoluzione fi chiama. In virtù 
di eflb, fubitochemuoreunodeCongiugati, iBeni immo- 
bili s’ intendono devoluti a i figli, e perciò incapaci d’cll'ere 
alienati dal Genitore vivente. Onde pafl'ando alle lècondo 
Aozzc j i figli, che ne procedono , celiano efclufi da tutte le 

£ a Paterna 
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paterne foflanze, già ipotecate a i Mafchi, e alle fèmine del 
primo Letto. 

Legge , che eccedendo nel rigore, col difpogliare uil 
Mafchio , e veflire una femina , odora di qualche crudeltà \ 
ne fù mai confiderata per praticabile dalla Sapienza de 
Legislatori di Roma, per mettere in odio la incontinenza, 
c la pluralità delle Nozze. 

Ondci fé mai la Spagna PadducelTe contra qualche 
pretenfione di Francia ; vederedìmo cadere tutte le Stelle 
dal Firmamento , per le tante bellcmmic» che oc volcreb- 
bono al Cielo. 

Ben è verò , che non edendo queda una Codituzione 
promulgata dalla Providenza de Principi , non dorifeo 
colmedefimo carattonelBrabante iatierojnefiedendo 
ugualmente in tutte le Provincie del Belgio , anzi ne meno 
fiprattica dalle illudri Famiglie. 

Come appunto fi coduma ne Fideicommidi, rimane 
de Beni devoluti, al Genitore nonfolo Tammioidrazione 
adbluta, erufufrutto libero, & ereditario; ma anche il 
Dominio, e la Proprietà ideda , benché imperfetta , e co- 
me addormentata: che all’ora fì perfeziona, e fi fueglia» 
eh' egli fopravive a i Fìglivoli. Non altro intanto apparte- 
nendo a i Figli Dcvolutarij, che una Proprietà nuda finta* 
e civile : cioè una Speranza infallibile di confeguire quelle 
Facolta, purché fopravivano al Padre ; fenza però goderne 
amminidrazione, ufufrutto* od' altra ìmmaginabil giuri- 
dizione, e vantaggio. 

La Devoluzione poi, non edendo altro, che un ri- 
medio trovato per confervare intatta a i Figli del primo 
Letto la SuccedloneLegìtima, è differente, e diverfa dal- 
la ideda Succedlone : benché, per la fimìglianza del figni- 
ficato fpede volte fé ne confondano i Vocaboli, da i Com- 
pilatori delle Confuetudini * e da Legulei meno odcr- ' 
vanti. 

Niduno può fiiccedere al Padre vivo, perche ilSuc- 
eedore rapprefenta la Perfona defonta , a cui fuccedo. 
Chi è Succedere confeguifee immediatamente libera l’c- 
redicà : può alienarla, ed' è ubligato a i debiti Paterni. Cofe 
tutte fcnnuenevoli , edifadatte alla Devoluzione; perochc 
queda fcgucin vitadclPadre, a favore del Figlio; femprd 
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toondizionata : feoza Dominio, fenza amminiflrazionc, 
ufufrutto, òproprietà; efenza robiigodifoccombcread 

aggravi) ò debiti , contratti dal Padre ; c però riman decifo gì,, prigurkn^ 

da tutti ■ Dottori, Tribunali , & Ordini del Brabante , che a 

la Devoluzione non fìa Succeffionc; c che appreflTo il Pa^ i, 

drc fi mantenga il Dominio e la Proprietà de Beni devo^ mòti. 
luti. (^) 

Al rigore di quelle Confìietudini , varie l'elle di Cer-> 
vello , conofccndofi capaci a difporre de i loro Beni , fenza 
pregiudicare à Figli } negarono ogni confenfo^ col fot- 
trarfene in due modi ; ò con apporre nel Contratto Nuz> 
ziale, claufula derogatoria a tal Gius, riferbandòfi libera 
la difpofìzione delle polTedute Softanze { ovcro doppo 
conchiufo , e confumato il matrimonio , accordandoli 
colla Moglie a rilafciarli l’ arbitrio di poter alienare libera- 
mente i Beni immobili) quando la Morte feparadeil loro 
eoniorzio. Onde ne Tellamenti giornali non v’ è Notaio 
nel Brabante lì groQblano, che non fappia il communo 
collume delle Mogli moribondi, circa il rimettere nell* 
arbitrio del Marito la facoltà di alienare le fodanze, nod 
odante la Condizione de Figli, à quali dourebbono de- 
volgerd s ben fapcndolì che i Padri non hanno cofa più 
à Cuore, che la felicità de Figlivoli. £ tale Rinunzia vie- 
ne ad edere come un Patto inferro nel Tedamento, cho 
non folo da tutti i Giurifconfulti francamente t* am- 
mette, ma dall’ ufo, e dal Confenfo de Prammatidt 
fenza fcrupnio, fi convalida. Tutte Verità conofeiuto 
fino da i Cancelli del Foro, c autenticate non meno dal co* de n/lemt 

Ridiano codume , che dalle dichiarazioni dell’ Informatif^ jr»» m.- 1. eef-. 4j. 
fimo Pechio , e del Prefidcntc Evcrardo. (à) PiSierardmce^t it. 

Di vantaggio, accadendo, che in Virtù delja Devò- 
Juzione, ora IcFeminc del primo Matrimonio portavano 
fuori della Cafa Paterna , porzione eccedente la ragione- 
volezza della Dote, con danneggiamento de Mafchij Scora 
che l’ unica Figlia del primo Letto, lafciando talvolta fenza 
legitima, Se alimenti iMafchi delie feconde Nozze, veni- 
va a didruggere, o almeno ad auvilire la fchiatta Paterna, 
con rovina delle Famiglie; fi prefe temperamento di mo- 
* derare la rigidezza della Confuetudine , col rimedio di 
taon maritare le Figlie, fc contente d’ una eonvenevoi Do-' 
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tCi noQ rìnunziavano a tutti i Beni Paterni, e Matet-niii 
nonoftante il tenore delle Leggi Romane, che vietavano' 
tali Rinunzie; mentre le nuove ragioni de Tempi, gli utili 
della Republica, e’I riguardo di confervare le illuilri Fa- 
miglie, efentava ilBrabantedall’obligodi rrgolarfì ad ar- 
bitrio de Secoli andati, e delle Pramatiche Araniere. 

Il Pechio, il Groenueg, c *1 Prcfidente Everardo in- 
formati fopra ogni altro di queBe importanze, ne conte- 
ftano indubitabil fede } e io Redo Conciiìodel Brabanto 
bà per codume di fentenziare a benefìzio delle Rinunzio, 
che fanno le Figlie , come prova con un mondo di ragioni 

11 Prendente mentovato; &afodegno di tal codumc fer- 
vono le nodre aflerzioni prodotte ne i primi Capi delia-. 
Parte prima, dove trattammo del valore delle Rinunzie, le 
quali ad eccezzione dell’Antica Legge , Se adine di caute- 
lare la Confervazione delle degne Capate, vengono per lo 
fpazio di quattroccnt’ anni abbracciate da tutte le Nazioni 
d'£uropa_>. 

Ma pcrfidcndo nella materia; èoflèrvabile, che ni f- 
fun riguardo lega l’arbitrio de Genitori di libcramento 
difporrc de Beni, anco devoluti a i Mafchi : voglino alienar- 
gli, ò didribuirgli alla Prole del fecondo Letto , fèrbaca a 
quella del primo lafolalegicima. Tutto è lecito, purché i 
figli concentandofene , recedano da tutti i vantaggi dalla-. 
Devoluzione a lor favore introdotti. Faccenda, che rimet- 
cendofi alladiPpofìzione dell' arbitrio de figli, non contiene 
argomento di fraude : infegnandoci la Natura, e permetten- 
doci ogni Legge, che la cudodia, ò ’lgifto de nofVri Beni, 
dalla noftra volontà ordinariamente dipenda. Donde chp 
i Dottori concordemente ripongono nella libertà de’ i figli 
il rinunziare anche la Legitima, non che l' altre tutte Eredi- 
■ tarie Conquide, (a) 

Non è dunque inalterabile, come la condizione de Fa- 
ti , quel fiero Codumc del Brabante , che Devoluzione fi di- 
manda. I Patti Nuzziali; il Confenfo de Conjugati; la 
deliberazione de Tedatori , e finalmente le Rinunzie de fi- 
gli, mantengono il Padre nella giuridizione concedagli dal- 
la Natura, di liberamente difporre della proprietà de Puoi 
Beni; e provedere anco al Ben’ edere de figli del fecondo» 
Matrimonio, non meno che alla ConPervazioNe della Pua 
Famiglia, Ma 
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Ma foflè tutto menzogna la Verità, che rcligiofameni 
te produco ; nillìm vantaggio per ciò ne rifl'ulterebbe alla 
fomma delle voftrc mal fondate Querele. 

La Rinunzia, e l’ Efclufiorie della Infanta liberamente 
pattuite, riconfermate, c giurate da Lei, dal Padre, dal Ma- 
rito, ftiano pure nel grado della loro fulfiftchza , che peti, 
conto della Devoluzione, non ne hò punto dibifogno. Im- 
peroche trionfi quanto fi uvole la Devoluzióne nella Plebe 
minuta, nortè vero ne vcrifimile, che i Principati delle Pro- 
vincie Belgiche habbiano anrtmcfib giàmai qilefta Coftuma- 
tezza fconvertevolc, nelle fùcccfiìoni della Pàmiglia Re- 
gnante. E però la Regina Crillianifiìma non può allegare ra- 
gion maggiote d’ Eredità conquiftata fullU Ducèa del Bra- 
bante , che fui T rono di Caftiglia , dove fenzà fofpctto di 
Devoluzione, fiede indubitabil Monarca il fucceflbre del 
. Rè Filippo. 

‘uv Non efiendo dunque tutte le crivellate Dicerie, colld 
(gitali fin’ ora hà fchiamazzato la voftra Penna, che femplici 
Frangic della voftra Tela , in riguardo alla importanza , eh* 
adefio habbiamo per mano j è forza di feoprire con elatez- 
za pari al bifogno, le magagne delli argomenti, e la vanità 
delle pretenfioni , con che la Francia fi muove a ftabilire 1 
fuoi Diritti nelle Pfovirteie Cattoliche^ 

1 

CAPITOLO aUARTO. 


Se il Ducato del Br db ante > ^ altri Principati 
connejfi foccombanò al Gius diDei;oluzione, 


Efe le Figlie del Primo Matrirrtonìo pojfano 
ef eludere dal ^rono i Mafchi del 
fecondo, 



O ScrivanclioFrancelc non tanto l'afFermà, 
come articolo quafi di Fede ; ma il difiende 
con Ragioni, Autorità, & Efempi , come con 
tre Lancie di Diamante ; benché fian peggio 
dt tre filli di Vetro. Mà alla prova. 
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Per determinare fenza abbaglio della validità p coti- 
dizione delle Leggi, che pofTono argomccarfi nel Brabantcj 
come principal Ducato e Capo delle Provincie Belgiche) 
vuole ofl'ervarfi , eh’ egli è in parte Feudo dell’ Imperio Ro- 
^ . mano ; e in parte aflblutamentc in Ce medefimo Sourano ) 

come è più che chiaro, Stanco fi ricava dalle Inveftiture, 
c dalla Tranfazione Auguftana pafl'atadal Belgio, e l’Im- 
perio, nell’ anno 1 549. Il che in quanto egli dipende dall’ 
Imperio, non può foccombere a maggior pefo, efoggez- 
zione di quello che fi preferive da termini delle fue Inveiti- 
ture. In quanto poi alla propria & adbluta Souranità , da 
lui folo dipende lo ftabilir Leggi e communicare la fua Po- 
' deità alle Confuetudini de Valalli. 

Le Leggi poi del Principato, circa la Succefilone, è 
indubitato, che non hanno anticamente giamai ammell'e le 
Feminc al Commando; e folo per difpenfa d’Arrigo Rèdo 
Romani , cllèndofi introdotto, che in mancanza de Mafchi 
potefl'cro fucceder le femine ; fi convince che queltc non 
fodero capaci per Legge primitiva di entrare al Governo) 
dove ne meno dappoi fi fono preferite ad alcun Mafehio* 
Dunque il Di ritto di Devoluzione non fi ellefc nella Soura- 
nità del Principato, ma rimafe dentro la Sfera della PlcbCi 
Voi con Leggi feudali, c Dottori alla mano, argomen- 
tate, C6e flando t feudi, e fondi compreji nelU Ducea del Br ab ante, 
e Domini) anefsi , figge t ti alla Devoluzione-, fa di Confignenza 
necejftria , che anco il Principato ifieffo e la Famiglia Regnante^ 
ficcomba a tale Diritto ; imperoche i Principi Fiamminghi , nel go- 
verno deUa Cafa loro fi fervono delle Confiietudini e Leggi , ficon-^ 
do le quali vivono i fudditi. E tanto è lontano che fi nepretendign» 
difiiolti per ragione di SouranitÀ, che nello impodeftarft del Prithfi 
pato , giurano avanti gli Ordini delle Provincie /’ offervanza 
Communi Statuti, Ma in vigore di quefii è giÀ Jlabihta la Deva- 
luzione: Dunque i Principi nonne vanno tfenti. ^ 

In oltre. I Feudi inferiori è il Feudo Dominante caminané 
fitto una Regola ifieffa ; e n a fendo quiftione di Feudo circa il Pritiu 
tipato,fi termina fecondo il coflume de i Feudi fubalterni della Pro'., 
"Vinci a. Cofi haver giudicato la curia di Parigi, come divi fa Mo- 
( 4 ) MdnuM lineo, (a) Così deci fi il medefimo Brabante : etaleeffere il finfi 

»o. 8«. commuue de Prammatifli : Ma ne’ Feudi fubalterni regna la De- 

voluzione-, dunque anco nel Principato, 

Vcran 
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Veramente Voi fece nella vafrizic un altro Tiberio, 
che credeva d’clTer folo a conofcerc i fuoi artifìzj. Ma i 
voftri argomenti quantunque in forma , fono male infor. 
mati , e peggio accorti. Peroche nafeondendofì , come la 
Seppia nelle tenebre de loro Inchiollri , full’ atto d’ ingan- 
nare, s’ ingannano. Ma fi proceda all’ evidenza del vero. 

I Feudi Brabantini (non però tutti) ammettono la_. 
Devoluzione , ma non già il Ducato di Brabanza , che non 
è Feudo, fe non in parte, come incorporato con certe Leggi 
nel Cerchio dell’ Imperio. 

Prima vediamolo dall’Anima delle medefime Leggi, 
le quali fono concepite a favore del primo Matrimonio, per 
foftcnerc il quale, perfeguitano la incontinenza delle fe- 
conde Nozze. Ma quello non può addattarfi a Principi, 
ne’quali fi dourebbono coronare i fecondi Voti, perche con 
quelli fi provedono de Principi mafehi , talvolta necefl'arij 
alla Confervazione dello fiato. O quante volte il Brabante 
farebbe cadutto l'otto Dominatori Stranieri , fe i fuoi Du- 
chi non fodero pallàti al fecondo Matrimonio ! Dunque le 
ben folle lodevole tal Cofiume fra Plebei, farebbe dannato 
fra Sourani ; che non fi accoppiano piò volte per inconti- 
nenza, c con ingiuria del primo Letto, ma per utile, e ne- 
cefiità de gli fiati ; e per interellè del Publico Bene. 

Secondariamente le forme,Colle quali fono concepiti 
gli articoli di quelle Confuctudini, non fono capaci ad’ e- 
ficnderfi nella Famiglia regnante. 

Trattano femprc di fondi, o feudi obliga ti alla Curia 
tutelare, che fi mantiene dal Principe ; delle claufule d’ In- 
vefiiturc, & Omaggi ; de giuramenti di fedeltà prefiabili da 
Vafalli. 

Delle ricognizioni dovute al Principe, e delle alienazi- 
oni, donazioni, permute , da farfi avanti i Pari della Curia j 
dell indulto impetrabile dal Principe perdifporre l’ ultime 
volontà deTeftatori, Che più ? Se un Huomo, o una Don- 
na, 0 fanciulli ; fono i termini delli articoli della Confuecu- 
dine. Infomma non è poflìbile addattar fimili formolc alla 
Dignità del Sourano ; verfo il quale ne meno in ombra, una 
fol voce fe ne rapporta. Anzi molti Autori dichiarano che ' 
i Principi nell’ approvare tali Cofiumi di Devoluzione prò- 
ujianonferbarfi il Diritto di cangiarli, (Rinnovargli-, efpczial- 

G mente ■, 
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mente ; nella Confuctudinc di Lovagno vi c apporto clau- 
flilafpecifica, chedicc ftnzAfregiudtzio delDiritto, eSoura- 
nitàdelRè. Inoltre ne’CoftumidclBrabante c d’altre Pro- 
vincie approvati dal Rè , rt rirtèrva ordinariamente il punto 
clpreflb, Senza pregiudizio del noflro Diritto Autorità. 

Si danno ancora precetti circa la Divifionc de Feudi, 
che il Padre voleflc in fua vita accordare a i figli ; cofa affat- 
to inimmaginabile & afl'urda per conto del Principato. Un 
Terzo dell’Eredità fi concede al Primogenito, c gli altri 
due Terzi fi ripartono ugualmente fra gli altri figli; per or- 
dine dell’ articolo zi. delle Confiietudini di Brabanza... 
Ma Chi mai tanto prattico delle ftorie Fiammingho, 
vantetà trovarmi una fol volta d’ Efempio, che i Duchi hab- 
biano divifo in Pezzi il Principato ; o il Primogenito fparti- 
tolo in terzo co’ fratelli , e forche i Sempre un figlio Iblo, 
Erede dello ftato.fenza mai dividerlo, ne pattuirne il pofl’cf. 
fo con i fratelli, afl'cgnando loro mediocre appanaggio , è 
rimafto l’aflbluto Sourano. 

Non mi addurrete per unica ricordanza il fatto di Gio- 
vanni Boemo , perochc fé bene anch’ Egli invafe il Brabante 
colle Armi , ne fu Efclufo però dalla Ragione, e da Dio. 

Da Margherita figlia di Giovanni primo Duca di Bra- 
banza e dall’Imperadore Arrigo,nato Giovanni Rè di Boe- 
mia ; egli circa l’ anno 1236. affaccioffi alla Dieta di Bruf. 
fele pretendendo dal duca Giovanni terzo una porzione^ 
del Brabante convenevole al diritto della Madre. Ma dal 
Cancclliero con grave Orazione gli venne rifpofto. Parer 
molto iniqua la dimanda, mentre per Confuetudine imme- 
morabile niflbn diritto di fuccelllone toccava alle fcmincin 
tal Ducato , finche duraflcro i Mafchi. Che nondimeno il 
Duca era pronto a farne difeutere le ragioni da gli Ordini 
della Provincia. Ma irritato, non meno che confiitato il 
Boemo , conofeendofi privo di ragione , non di forza ; ri- 
corfè alla violenza del ferro, devartando il Brabante con 
quella Barbara Forma, che al prefènte, invece d’abborrir- 
fi, oh’ come fortunatamente s’immita! (a) 

Che dunque fi voglia obligare il Principato a fcguitarc 
il Coftume de Feudi inferiori, e la Legge volgare approvata 
folo per benefizio de Vafalli ; riefee iniquità manifeftaj 
non dovendo le Confuetudini de fudditi fcivire a iPrmcipi 

di 
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di Pedante Tiranno, t come la Devoluzione, che in Brut- 
felle , in Anverfa, in Nivclla, nel Paefe oltre la Mofa, c Ter- 
ritorio di Tornai, per tacer di tanti altri luoghi, non hebbe 
mai luogo ; cioè per non eflèr di tal vigore capace a ubligar 
tutta la Provincia ; potrà ubligarc la Souranità lenza il 
conlcntimento del Principe ? 

Chi vorrà llabilirc per Legge publica, cFondamen- 
talc un Codume, che ne meno obbliga tutti iValàlli; che 
none uguale, dove hàrolTervanza ; e che attaccato allo 
circodanze locali delle Terre, c Campagne, non èllabi- 
lito per Legge de Principi ? 

Se noi vogliamo confìderare il fine della Devoluzio- 
ne, eh’ è l’Anima e la Cauta d’ ogni Legge; &ìnfìemeil 
Fine della SuccclTionc ne i Principati, troveremo, cho 
quelli duoi lini non polTono convenire io modo alcuno frà 
loro. La Devoluzione intende favorire il primo Matri- 
monio , a feguo di perfeguitare il fecondo ; del quale è Pe- . 
na , per punire l’ incontinenza de Genitori , e mettere in 
ficuro dalla malignità delle Madrigne , i hgli del Matrirao. 
nio primo con le loro fortune. Tutte cofe contrarie al Ben 
publico, & alla lucceflìone de Principati, dove il fine, e la 
caufa principale, è una encnzialilTima Ragion di Rato, che 
mira alla confervazione della famiglia Regnante, accio- 
che per utilità del Publico Bene , e falute de Popoli, fi man- 
tenga, quanto più permette la condizione dell’ Umana Mu- 
tabilità, nel confueto Lignaggio l’ Ordine della Souranità ; 
al che molto bene è conduccvole la pluralità delle Mogli, 
c direttamene s’oppone la forza della Devoluzione, cho 
preferendo le figlie del primo Letto, portarebbe in mano 
degli Stranieri lo Stato; con efclufione vergognofa de Mas- 
chi del fecondo Matrimonio. Cofa ch’empirebbe di Guer- 
re civili le Provincie, e di confufione la quiete de Po- 
poli. 

Chi poi, ciò non oflante, volelTc pretendere di fog- 
gettare iSourani alla tirannide di quello Collume, bifog- 
nerebbe, prima di ogni altra cofa provare, che circa l’or- 
dine della Succelllone, nilTuna Legge particolare fia Rata.., 
giamai impoRa al Principato, ò dalla fuprema CoRituzio- 
ne Imperiale, ò dalla Souranità, e Confvetudinc della Cafa 
R-egnantc. Regola certa , ragionevole , ammcRa da tutti, 

G a c mani- 
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c raaflìmc approvata dai voftro Molinco. Se pero vi deflc 
r animo di provare che il Brabante non tenga Legge alcu- 
na nelle luccellloni j vorrei farvi vedere, che non toccai 
a i Popoli regolarlo con coflumatezzc Plebcje, ma al Rè di 
Spagna , con le Leggi della Tua Corona. 

Ma non v’è meftiero di prenderfene briga ; mentre 
gl’ Itnperadori e iSourani Principi del Brabante col con- 
fenfo de Popoli , hanno llabilito l’ ordine della SucceiTio- 
ne nelle Provincie del Belgio; fiche appena merita riflclTo 
chi favella in contrario. Ma perche il Satirico anco nell’ 
Incredibile trova credenza ; fi tolga il Velo alla Verità, che 
quafi Volto di Medufa, cangierà in fallo di Rupida confu- 
fione le voftre Menzogne. 

-Correndo l’anno 1204. nel celebre Convento do 
Principi, che fi tenne in Coblcns, Filippo Rè de Romani 
promulgò in grazia de Duchi di Brabanza , la Confiitu- 
zione feguente. 

Infuper Regik noftrk anthoritate flatuituM, d' memorato 
Duci comedtmui , ut Ftltt fua , fi mafculum Haredem nonhabue- 
rit, inFeudù futi hbtrè Et, tanquam Mafiuh fuccedant. 

Non vivevano adunque quei Duchi con altra Legge 
per r addietro, che con quella de Principati più rigidi,ch’ cf- 
cludono totalmente le Femine ; onde affine di temperarla, 
ricorfi all’ autorità Imperiale , ottennefo che folamcnte in 
mancanza de Principi Mafchi , potefl'cro in quella Soura- 
nita fuccedere le Donne. Però quello Privilegio fe beno 
difpenfa fotto concUzione le femine, non pregiudica all’ 
antica Legge chefolo ammetteva la condizione de Mafchi. 
Ora ditemi , che figura faceva la Devoluzione in quel tem- 
po ? Ammetteva forfè le Donne alla fuccelfione Sourana, 
anco ad’ efclufione de Mafchi? 

Se vi faltaflè il Grillo di contendere chela Devoluzio- 
ne in quel Secolo non regnafl’e ; ma che dapoi prefo vigore, 
c credito, obligalTe anche i Duchi ad oHèquiarla ; io vi 
replicherei francamente, che havendo i Principati dello 
Provincie Belgiche Legge propria in materia difucceflìo- 
ne , come s’ è veduto ; in cafo di controverfia , a Quella 
debba ricorrerfi, e non alle collumatezze del Volgo. 

E qual Mollro contra l’ordine di Natura farebbe, il 
folFrire, che nella fuccelfione de Principati, e de Regni, 

s’ antc- 
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s’ antcponefle la Donna all’ Huomo ; la Sorella al Fratcl» 
lo ; mcncrc per confenfo e Legge delle Cenci , l’ Huomo 
nafee all’ Impero, e col Privilegio di Commandare al Sdlb 
più frale , che dalla Natura ricevendo compleflìone meo 
valida, e confillcnza impotente, vien deftinato per ordi- 
nario alla glorki dell’ ubbidire. 

Onde fi a Primogenita c del primo lecco la Figlia, Voi 
non potete alzarla, in competenza de Mafchi, alla Dignità 
del Commando; peroche 1’ Ordine della Natura, il Di- 
ritto delle Genti, l’ antiche Leggi del Principato ; le Con- 
ftituzioni de gl’ Imperadori ; e *1 coftume intemerato del- 
la Famiglia Regnante, hanno ^abilito, die il Mafehio fc 
ben del quinto Matrimonio, efcluda le Donne del primo, 
rifpingendole per un grado addietro, fenza inferir loro 
punto d’ingiuria. 

Ma ( foggiunge la Francia) nel Brabante regna la De- 
^voluzione, e quella prepone le prime Figlie a i Mafchi 
delle altre Nozze. Tutto concedo, però nelle Succelfioni 
private, dalle quali non è lecito trarre argomento alle pu- 
bliche; correndo difparicà maggiore fra d’cfl'e; che tra la 
Formica, e l’Elefante, e fc ne gradite un faggiò , Arnilèo 
ve ne canti la lezione, (d) 

Ne importa poco la differenza, che paffa fra il Poli- 
tico, e l’ Economico : fra il Publico, e ’l Privato. Auvenga 
che una Donnicivola efcludendo il Mafehio del fecondo 
Matrimonio, prima amminiftra c governa, poi crasferifee 
una PofTenìone,o un Villaggio da Famiglia in Famiglia, 
con alterazione folamence dello Rato particolare. La do- 
ve, Oh’ quanto è difdicevole, e rovinofo, che nella Succef- 
fionc de Principati Supremi, la Figlia affumendo con^C- 
ftra imbelle il Governo della Republica ; n’ efcluda il Ma- 
fehio, con privare il Publico Bene d’un Direttore capace 
a promuovere la riputazione, l’utile, la Gloria, lafalucc 
del Principato, e de Popoli ; non meno, che a foftenere vi- 
gorofamente la Pace, e la Guerra ! Infine maritandoli la 
Donna, ecco trasferirfi il Dominio in Sangue Straniero, 
con quelle mutazioni di coftumi , e di Legge, & altre peri- 
pezie, che fuccedono a nocumento de Popoli, & a confu- 
fione del Publico Bene: comefenfacamente oIlèrvailMa- 
gero. {b) 

H £ pci*- 
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E perciò ftabilifcc Arnisèo col pieno confenfo di Co- 
loro, che fanno : Ellcrc di ragione delle Genti , die le Fs- 
mine, per quanto Diritto potdfcro bavere nella fuccef- 
fionc de’ Regni, rimangano cfclufe a competenza deMa- 
fchi. (il) 

Per Legge Divina, & umana ab antico, furono efclule 
le Donne dal Principato , havendolc Dio,& i Tuoi Luogo- 
tenenti fottopollc all’ arbitrio dell’ Huomo. (i) Ne mai 
confuctudine, ò Legge hà loro pcrmdlb di fuccedcrc a i 
Principati vivendo i Mafchi del loro Padre. Onde di 
qual icempiezza farebbono i Duchi del Brabante tacciati, 
fè baveffero lafciato porli in ceppi la condizione della.. 
Souranità regnante, dalla durilTima confuctudine de loro 
Vadali i ? 

Ma qui m’ impazzifeo a confiderare , che mentre i 
Privati fogliono pattuire colle Mogli nell’ iftromento Nuz- 
ziale, ne Contratti domellici, ed’ all’ ultimo, nc i tefta- 
menti, la derogazione della Confuetudine , che devolve i’ 
Beni communi a i loro Figli ; i Principi , quando fodero 
Rati Soggetti alla Devoluzione, non si haveifero cautelato 
mai fempre colla colhimata cccezzione, perfalvezza del- 
lo Stato, e per adicurare l’importanza della Succedìone 
ne i Mafchi, di qualunque Letto nafeedero. Come farà 
mai intelligibile, che i Sourani tanto gelofi della confer- 
vazione dello Stato nella ftirpe Mafchile ; voled’ero traf. 
curare i mezi convenevoli di ftabilire la Succeffione de 
Mafchi , ad efclufione delle Fcmine, tanto avvertita dall* 
interede Politico ? 

Nidiina indignità parve giamai al Senato Romano pii! 
ftomachevole che la comparfa della Madre d’ Eliogabalo in 
Senato, benché non a difpenfare fufFragij , maperoderva- 
re , a titolo di curiofità feminilc. Onde fe tra le brutalità 
di quell’ Huomofemina non riufeì di peggio fcandalofo al- 
tro mai , quanto l’ auvolgcre una Donna per le banche do 
Senatori ; che farebbe il preporla nel maneggio della Rc- 
publica, col pie fui collo al proprio Fratello ? 

Dio , ma folamente fra Privati , e in mancanza do 
Mafchi, difpcnsò, ch’ercditad’ero le Femine coll’ obligo 
peròdimaritarfi al più prodlmo del fangue della loro Tri- 
bù. Legge ( a parer di DemoRcne ) immitata da Grecia 

fra 
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fra quali le Fcminc, che ereditavano, erano in debito d’ ac- (a) iia»/*/». 

cafarfi nella Patria , e col men Lontano Parente, (a) . 

Con molta ragione adunque nelle Provincie Belgiche 
fù Tempre vietato ammetter leFcminealGouernoPublico, 
durantela vita de Mafehi Fratelli , o Nipoti. Ecioperan- 
tica l egge tbndamcntalc dello (lato ; perDccrcto di Filippo 
Rè de Romani ; e della Confuetudine del Principato; il qua- 
le non folo non può dividerfi , odiilraerfi, per diritto delle 
Genti; ma refiftealla divifione anco de Feudi illuftri, che 
fi chiamano regali Dignità ; il che palla in decifione di Leg- 
ge collante per Prammatica di Federico Imperadorc, cho 
ferilìti,-. 

Ducatus, Marchia, Comitatui de citerò non divìdandur. InferMinCupjVnit. j.Pr*. 
a/iud autem Faudum , fi Confòrtes voluerint, dividatur. {i) 


Alla forza dell’ Antica I-cggc del Belgio , & alleColli- 
tuzioni di Filippo , e di Federico , fc ne aggiunge una dell* 
Imperadore Carlo Quinto , che loia è fiifficiencc alcpelire 
tutti gli argomenti del voftro Libello. 

Olivello Augufto Monarca, fiammingo di nafeita, heb- 
be in penlìcro di ridurre tutte le diciafette Provincie in un 
Regno, per interelì'e di Stato, e pergran Genio verlb la Pa- 
tria, ma nel digerirne le difficoltà,moltc riufcédo aflài dure, 
ccfl'ò dall’imprefa, in riguardo alla diverfità de Privilegi, 
e cofhimi talvolta oppolli, delle medefime Provincie , che 
componendo una Corona, necefi'a riamente dovevano pa- 
tir alterazione troppo fcnfibilc , nell’ unirfi fiotto il filo d’ u- 
no llefib mifiurato Itile di Polizia, e di Legge. 

Mas’ indulfie ben di vero la Prudenza di Carlo , a con- 
folare i Voti delle Provincie, coll’ unirle in un Corpo di 
mafia infieparabile, cftabilirui il Gius di rapprelèntazione, 
c l’ufio di permettere la fiuccefifìonc delle Figlie, mafioloin 
diffetto de Maficlii. ' Onde nell’ anno 1549. convocati 
gli Ordini tutti, efiupplicato vivamente da loro, llabilìuna 
Legge, di Prammatica fianzione , che venne publicamente 
dagli Stati acclamata , e dagli Ordini approvata , efioficrit- 
ta. Qm ne rapporteremo quel tanto fierve al noltro bifio- 
gno. 

Dice dunque che le Femine pofianofiuccedere, mafio< 
lamentc in mancanza de Mafichi. 

H a Autho^ 
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AutboritJttt noftrk , (f dt plenitudine Poteflatis decernimm^ 
($ dedar amus hot noftro Ca fareo EdiSo perpetuo, quod in nofiro 
Ducatu Geldria (f Zutphania Comitatu , ut in tateru noftrii Pro- 
’uincijs PatrimoniaUbtu £5* Hareditarijs , deinceps omni, (Squo- 
cunque tempore, Famint, non extantibtu Mafculù Haredtbus, [uc- 
ce dere posjìnt , (f debeant. 

Ma (c la Devoluzione potente più dell’ autorità Impe- 
riale difponeva delle Provincie a favor delle Donne; cho 
Leggierezza degli Ordini Provinciali ; e che femplicità era 
quella d’ Impcrajdore di tanto fenno ? Ma peggio : Che In- 
giuftizia, efcluder le Femine colla Condizione non extanti- 
but Mafculù, mentre anche a competenza de Mafchi del fe- 
condo Matrimonio devono precedere al T rono le Femine 
del Primo ? 

Se ben feparate di Leggi , e di Coftumi , Carlo con- 
giunfe le Provincie in un Corpo, non più feparabilc, lènza.» 
però alterar punto l’ antica pofitura di alcuna d’ £flc. E pe- 
rò fi efprimc nella Prammatica così. 

Def dorando fipra tutte le cofi , provedere al Bene ripofò, 
e tranquillità denoflri Paefi, per di qua, econfirvargli in una 
ìdaffa , e che Jìano mfeparabilmente pojjeduti da un fil Principe. 

Voi, che mordendo la Verità con denti da Elefante, vi 
mettete fui nafo la Pelliccia d’ Agnello ; vorrclte abbattere 
quella Prammatica di Carlo, lenza combatterla : £ però 
ferendola, come i Parti, di palléggio adducete : Havtr quell' 
Imperadore tentato di ridurre le Provincie tn una Majfa , ma re- 
pflendogli Ordini tutti, il tentativo effere andato a monte. Nella 
Prammatica poi , flabihta per il diritto di Raprefentazione, non 
trovar fi una fol Parola che tratti della limone delle Provincie. 
Come racconta Grozto. 

Non Voi, non Grozio, non faccia d’Huomo, può con- 
tcllare il contrario di quello hanno llabilito i Monarchi, e 
il confenfo, e i Voti delle Provincie. X)nde fi come Grozio 
non difeorre punto di tal materia , parlando della mutazio- 
ne del Governo, e de gli fiati, che dillègnava fare Carlo V. 
per comporne un Regno; cosi Voi fete un Impofiorcfo- 
lenne; ma non indegno affatto di perdono; mentre accie- 
cato dalla palTione , protefiate ancora contra le medefime 
Parole della Prammatica, che chiaramente vi convincono 
di Perverfo. 

Dunque 
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Dunque, e cofa vogliono inferire quelle Parolo 
Dejìdtrando di confervargli m una Msffa, accio che Jiano infepa~ 
rabth ? Dejiderando non Tuona in quello luogo, voce d’ im- 
perfezione. Signor nò. Egli fignifica la Rifoluzione di 
Carlo , e indica donde procedeva, cioè dal Cuore defide- 
rofo delPublico Bene; e però Egli non prega, non inlla_., 
che fi condefeenda a i fuòi Defidcrij, ma riflblve , e deter- 
mina a favore delle fupplicazioni de Vaflalii. Quella CJau- 
fula adunque eh’ è la Caufa, e il fondamento di tutte le 
altre importanze decretate in quella Prammatica , cho 
intende confervar le Provincie infcparabiimcnte Torto un 
fol Principe, (unico Fine de Popoli, e del Principe) fi lla- 
bilifce poi, come effetto della protellata Vnione, che il Fi- 
glio Mafehio Tempre rapprefenti il Padre , e che folo in^ 
mancanza de Mafchi pollano rapprcfcntarlo le Figlie. Prof- 
fegve dunque. 

H avendoci gli Stati fudetti fatto injlanza, che volefìtmo 
introdurre la Mentovata Legge ; ( cioè la Caufa e il fondamen- 
to de gli effetti che lèguono ) Deliberiamo e decretiamo , che in 
tutti i noftri detti Paefi haurà luogo la Rapprefint azione , per 
quello che tocca alla Succef ione de Principi, ò Principe ffè, che fir 
ranno Capaci a fuccederé. ( cioè in diifectò de Mafchi, come 
$’ accennò poco dianzi. ) 

OralèVoimiconccdelic l’effetto, perche negarmi la 
Caufa ? Se le Provincie non fono unite in un Corpo, e non 
hanno unità infeparabile ; come haurà da regnare fra^ 
loro un Sol Principe, che rapprefenti il Padre, mentre in 
alcune ProvincieleFcmine più Prollìme di linea retta, fuc- 
cedevano ad efclufione de Mafchi di linea collaterale ? Dun- 
que inBrabantchaurebbcfucceduto il Fratello del Principe 
morto ; & altrove la Figlia del Principe medefimo. 

Onde non farebbe riufeito pratticabile il Gius intro- 
dotto. Che poi Egli collantemence fia ricevuto da Popoli, 
e follenuco da Sourani ; balla leggere 1* Illromento di Dona- 
zione,con cui Filippo Secondo nel invertire la Figlia Ifabella 
delie Provincie Balle, l’ obliga per Legge inviolabile a forte- 
nere la Prammatica Sanzione di Carlo V. fuo Padre , circa^ 
l’ Vnicà infeparabile del Belgio, in una fol Malfa conglo- 
bato. 

In oltre foggiunge altra Corticuzione di Carlo del 
M49. 


I 
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Etdem ProvincU nojlrt inuna Majffà benefìcio Repr/cfèntA^ 
tìonii y ferventuTy ncc amplila ab inweem fèparentury (fc. E 
poi : tei qnod jam antea a Statibm Geldna petitum. 

Ora credete Voi , clic gli Ordini di tutto il Paefe radu- 
nati fotto un Imperadore cosiMafdiio come Carlo, non 
fapefl’ero, che in alcune Provincie regnando il Gius dclla^ 
Rapprefcntazionc pc’ Mafchi, e in altre nò ; era neceflaria 
r unione in un Corpo infeparabile , come Cagione di quelli 
bramati effetti ? Se però nella Fifica Francelc non si tro- 
vaffero Effetti, fenza le loro Cagioni. 

E di più; fc le Provincie , anche per capo dellaCafa re- 
gnante , foccombevano alla Devoluzione in Brabancc , non 
nell’Annonia; inNamur, non m Lucemburg ; inGeldria, 
non in Fiandra : Certo cchenelmedefimoTenipolaFemi- 
na del l’rimo Matrimonio haurebbe regnato nel Brabanto 
in Geldria , in Namur , c fimili Principati , per ragion di 
Devoluzione ; e il Mafehio del Secondo Letto farebbe fuc- 
ceduto al Padre nell Annonia , nel Lucemburgo , nella Fian- 
dra , & altrove per diritto di Rapprefcntazionc. 

Dunque duoi Sourani di Seffo differente nello fteffo 
giorno fi farebbono veduti prcficdere in quelle Provincie. 

Mà non efi'endofi giamai udita la Devoluzione dentro 
il Gabinetto de Principi ; &havcndo Rabil ita maggiore d’ 
ogni confuetudine la Prammatica di Carlo , promulgata.» 
col comune confenfo de Popoli, conformandoli colla di- 
fpenfa di Filippo Rè de Romani, circa P ammettere al Prin- 
cipato le Femine, ma nel folocafochenonvifoflcroMas- 
chi : Ecco unite le Provincie in Corpo infeparabile , c fot- 

M un Principe folo ; & ecco per terra la Machina delle Pre- 
tenfioni Giganti , di Chi uvolc con ragione impodcHarfi del 
Belgio, unicamente foggetto per Legge Ereditaria al Pro- 
nepote di Carlo Quinto,cioè Carlo Secondo Monarca delle 
Spagno. 

Alla Nottola de ivollri fofifmi, ò come punge gli Oc- 
chi la Luce di quelle Verità ! Ollinato nondimeno, benché 
convinto , vi feopro ormai , lenza lingua , accennarmi col 
Dito nella margine del vollro libro, òlibello che fia, l’ au- 
torità d’ alcuni Dottori Fiammenghi, che a carattere ro- 
tondo fanno pieggeria alia fufsillenza della Devoluzione 
abbattuta. Ma vi licenzio con due Parole , perche ElTi ne 
pur una neproferifeono a vollro propofito. Kintskozio 

Butke- 


Digitized by Google 


Da i Sofifmi di Francia. 

Biukeno, Cnliino, Sandco, e gli altri Qui non trattano del- 
la Dcvoliuione, ma della manutcn/ione de i Privilegi delle 
Provincie ; accioclie lotto il nuovo Principe non peggiorino 
di condizione. Ma che alcuno affermi quello Colhimo 
locale elìergiamai flato oHervabile dalla Famiglia Regnan- 
cc; come volito falfiflìmofuppoflo, rimane alle voflre Af- 
lèrzioni l’o'oligo di provarlo ; e vi dò tempo fino al giorno 
del Giudizio ; havendovi abbaflan/afoflenuto con invinci- 
bile Verità il Contrario. Come dunq; potevano gli Ordini 
proteflarc a favore della Devoluzione, s’ Ella non hebb« 
mai che fare nella Succellìonc del Principato ? Ma vi odo 
gridato. 

gli Efimpt a gli Efimpi, che fino autorità tcnvincenti. 
Eccomi. Jo v’ intendo, c v’ attendo. 

de da gli antichifiimiTempi , fino al prefinte habhia fiorito 
la Devolzione ne i Principati delle baffi Provincie. Importanza^ 
dagf Imper adori più volte giudicata : e da Carlo V.e da i Filippi 
Secondo e Quarto validamente confermata. 

Quante mentite , qui vi darebbe un Huomo mcn rif- 
pcttofb , e mcn compaffidnevole di quello , che ricHiede la 
convenienza civile ! 

Ditemi pef cortefia , donde apprehdeflc l’arte d’àf- 
fcrmare bugie tanto mallìccie ? Vi capifeo. Butkeno è P 
Ancora Sagra, che vi diffende dall’imminente naufragio^ 
regiflrando egli ne ’ T rofei di Brabanza un Decreto di Ar- 
rigo Rè de Romani in data 4 el 123O, che dice cosi: 

Efifindo morta la Mae^ di Arrigo Figlio del Duca di Lorenuy 
Ji è giudicato da i Principi oKa noftra Curia,che fi il me defimo Du- 
ca volefifi alienare Qualche cofa de Beni che poflìcdc,i/ predet- 
to Arrigo ypoffa impedirlo, (f occupare lecitamente quei Beni. (a) 
Primieramente in faccia della Difpenfa che fopra delle 
antiche Leggi del Brabante diede Filippo Rè de Romani 
nell’ anno 1204, che vuol dire vcntilci anni avanti la prc- 
fente RifpoRa di Arrigo ; non sò come voi pretendi ato 
introdotta fra’ Principi quella Devoluzione, che efclude 
anco i Mafchi ; mentre appena s’ era ottenuto all’ ora ap- 
punto, la grazia , che folamente in mancanza de Mafchi 
potelTcrofucccdcrele Fcmine. Rifflcttctcci unpoco,petche 
raccordare il Tempo, vi farà difeordare dalle fcritture. 

Poi la fede di tale fentenza è incerta ; c communernen- 
te fi tiene per apocrifa, mentre non fé ne rinvien contezza 

la in 
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in alcunArchivio, od’ Autore. Noncflcndo vcrifimilc.che 
queir Impcradorc dalle licenza al Figlio d’ armarfi concra il 
Padre, e Ipogliarlo de Beni ; fe pure nó pretenddbe ; che folle 
lecita fra Cnftiani una Barbarie non pratticata mai ne meno 
fra i Turchi. £ perciò a voi tocca il produr teftimonij della 
fua legitima autorità. Ma quello vi si doni ; giachc la lollan- 
za della Collituzioncfuppolla nó pugna centra il mio fine. 

Voleva il Duca di Lorena alienare alcuni Beni , che 
appartenevano al Figlio Arrigo , come Erede della Madre 
Defonta. Arrigo nó confentendolo, ricorfe all’ Impcrado- 
re che giudicò a fuo vantaggio. Tanto, e non più,fignifica- 
no quelle parole, CumMxtrem habuerit,ti lUaJìt ; altri- 

mente alienar Beni fpettanti alla Dignità Ducale, non era 
in arbitrio del Duca , ne morta, ne vivente la Moglie ; vie- 
tandoft dal Publico diritto tali alienazioni, fenza il con- 
fentimcnto de gli Stati; come colla commune affermano il 
BcUuga Spagnuolo ; c Chopino Francefe. (-») 

E poi quella frafe^ idem Dmx, de bonU que pofsidet-^liquid 
Mlienàret, non Tuona Principato ò pezzi di Dominio ; ne fti- 
ramenfo di qualfivogliaTurtòre^faprebbe eflendcrla a tal 
Icnfo. Onde s’anco non ci folle quella claufula cùm Matcr Jìt 
mortua, ch’efplica chiaramente , il litigio verfar circa! Beni 
della madre defonta , fpettanti al figlio Primogenito ; nifl'u- 
na Regola di buon Difeorfo permetterebbe d’inferire, che 
qui fi proibifcaladiflrazione del Principato , per Legge di 
Devoluzione ereditato dal figljo ; ma folamentc che si parli 
dè Beni alienabili, comefoglionocffere le facoltà Patrimo- 
niali , che fiaccate dalla Dignità Ablica, poflcdono i Prin- 
cipi di ragione privata. 

In oltre, concefTo per impoffibilc, che qui lì trattaffe di 
Feudi, o Beni conneflì al Ducato ; c che le Leggi di quei tem- 
pi per ragione del matrimonio difciolto, proibilfero al Ve- 
dovo Duca ogni alienazione a pregiudizio del figlio j che 
vantaggio ne potrebbe rifcuotcre la Caufa di Francia ì Non 
altro , eccetto che in Lorena i Principi Vedovi , non pofl'a- 
nOjContra il volere de Figli difporre de Beni, che poflcdono. 

Ma, e Voihaurefle forfè temerità tanto fpaccata , da 
dedurne perciò la ridicola Confeguenza, che in tal tempo 
regnaffe quella enorme Confuetudine, in rigore di cui,c la 
Figlia fuccede al Ducato,& ad efclulione de i Mafchi proce- 
duti dal Matrimonio fecondo ì 

'Aure» 
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Awedctcui dunque come irreparabilmente precipiti 
nel Baratro di Manifella IngiulHzia la Pretenfione, che an- 
date predicando per Tanta. 

Ma da un Rè de Romani, palliamo ad un altro; da Arri- 
go, a Carlo. Voi elagerate che U cofcienza di Carlo F. trovarti 
do per la morte della Moglie devolute le Fiandre al fuo figlio Filippói 
'tofio A Lui ne concedevi il Dominio. Quello però in buon lin- 
guaggio, è un argomento, come T Anfefibena, che vi morde 
con Capo , c Coda. E vero che Carlo V. rinunziò alT uni- 
co Tuo figlio le Fiandre, è poco le Fiandre : anco le Spagne 
appreflb. Dunque farà lecito argomentare, che quel buon 
Vecchio havelTe conofeiuto la Devoluzione anco ne Tuoi 
Regni di Aragona , e Càlliglia. 

Voletelo palpare con gli Occhi, e Vedete còlle mani , 
thè TAugufto Imperadote non pensò mai , doverli al Dirit- 
to della Devoluzione privata luogo alcuno ne i Principati 
delle Fiandre ; ò menzione almeno d’ cfclufiva, helle Pram- 
matiche de Gabinetti Ducali ? Un poco d’attenzione. 

Per la morte d* Ifabella di Portogallo Madre di Filippo 
fecondo, reftarono (aldirvoftro) devolute le Fiandre a' Fi- 
lippo unico Figlio dell’ Imperadore TudettO; Ma Filip- 
po , prefa per Moglie Maria Lufitana , che doppo ha- 
vergli partorito il Principe Carlo , pafsò al Ciclo ; perdè 
immantinente le Fiandre, come già devolute al Frincipo 
Carlo fuo figlio. Dunque il Principe Carlo era lucceduto 
alla Eredità di quelle Provincie, c nifluno poteva alienarle. 
Ora udite , come Tene inltromcntalfe l’Alienazione diame- 
tralmente diftruttiva di tutto il vigore della fuppolla Devo- 
luzione. 

L’ Imperadore Carlo V. hàvendo ammogliato il mc- 
defimo figlio Filippo in Maria Regina d’ Inghilterra , nello 
flabilire quel Matrimonio , inverti di tutte le Provincie Bat 
i fe, con Publico Irtromento, i figli, che farebbono per proce- 
dere da tale accoppiamento. Ma come? fc le Fiandre eranò 
già devolute : c fc il Principe Carlo n’ era l’ Erede legitimo ? 
I figli del fecondoMatrimortio, come efcludcre quelli del 
Primo ì Imparate. Ufi Carlo V. e un Filippo fecondo Mo- 
narchi non meno Sapienti, chegiurti, infegnano a gli Orti- 
nati Diffenfori della Devoluzione , eh’ Ella fi fofFre tra’ pri- 
vati, ma non s’ ammette nella fuccertbne de Sourani. 

K Vet 


Verità venMcatd 

Per caminarc con metodo e pcrfolennizare reflctjuié 
allevoftreagonizanci PrecenHoni; paiTiamo dal Padre, al 
figlio, dico da Carlo a Filippo. 

MAricortUnza deificai noflro (Voi dite, per teftimonio 
deUo ftorico Mctcreno) bavendo Fdtppo ficonda Ri di Spagna 
riffòluto di canctdere le Provincie Belgiche a godere alla Infanta 
Ifahella\ i Popoli con veemenza di richiami y haver proteflato di 
non confinare giamai ad ejfire mancipati come Servi -, filmali a ■ 
prezzo, e dtfiratti a capriccio del Principe. 

Poi foggiugnete colle lèguenti prccife parole. Che per au- 
tenticare nella Caja Regnante il diritto della Devoluzione fi ricavi 
dalla fiona Belgica del Metereno all' anno qS. come Filippo Se- 

condo , trovandofi del primo Matrimonio l fabella , e Caterinoj, 
e del Secondo, Filippo, che gli fucceffi nel Principato-, (f havendo 
per certe file ragioni defiinato il Belgio ad I fabella , c trafmeJfincLJ 
lo fir omento di Donazione a gli Stati, acciò lo regi fir afiero ne gli 
attiPublici ; /■ Brabantini gelofi della confervazione de loro Pri- 
vilegi, e volendo tefiimoniare la loro fedeltà (f ofiiquio a i Sourani, 
frettarono che t Infanta I fabella , cui appartenevano quegli Stati 
per Devoluzione , venifii creduta afiuntavi per Donazione, della 
quale folamente fi faceva memoria. Onde protefiarono con Voci, 
t Scritti, che tal Dono non doveva pregiudicare a i Privilegi del 
Ducato ; e nel medefimo tempo , quafi tutti i Giurifii delle Pro- 
vincie a gara s' eccitarono a fiabilire il Diritto della Devoluzione 
con ragioni, (S efempi in firvigio della Infanta, per autenticare 
eh ■ Ella fojfe loro Principefia in virtù delle Confuetudini del Paefi, 
non in riguardo della liberalità del Padre. Non contento quel 
Popolo di confeguir la per naturale Sourana, finza la delicatezza 
di vederne contefiato anche il modo , a fufiifienza del Patrio Cos- 
tume -, unicamente afiirando a eonciltare eolie Cofiumatezze delle 
Provincie, le Ragioni del Principta. 

Ora a convincervi di vergognofa Bugia , feientemeh- 
tc e dolofamentc proferita , con analTinio della Verità , o 
della fede, ftampata appunto da Emmanuel Mctcreno nelle 
fue Iftorie Belgiche del 1 6 1 8. nell’ Haia , dov'c nel libro 1 9. 
a carte 4 12. dice chiaramente tutto l’oppofto di quello che 
Voi a larga fronte producete j vi rimetto al fine del prelènce 
Trattato, dove Ila rà religiofamente defcrittouneflenziale 
Eftratto del medefimo Metereno , del quale per fervigio 
della brevità, anderò toccando folamente i punti ncccflarij 
alia diTculllone delle nollre diiFerenze. Ailcp-' 
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AfFerrtia Egli per ranco, cbt e^endofi ejpofio dal Conjìghcrò 
IKiciardotti a tutti gli Ordirti , e Configli delle Provincie 
ìa RiffoluxMine del Ri Cattolico > ^^efii approvandola di buon Cuo- 
re , e dt commune confentimento^n^onde£iro al loroSouran» unÀ 
lettera del feguente tenore^. 


Che h avendo iute fa la rijfoìuzione di A/, di concedere colf Dunque i Popoli ficbnorceva- 
Infanta fua Primogenita alT Araducca Alberto m Dote i Paefi 5e''p7cVt 

bap, eia Borgogna cod' ajfenfò del Principi fuo Figlio \ quello che non potevano udirti flagellare 
in primo luogo pareva toro molto (Irano , era , che mantenuti tanti dalla finderefl di pacare lotto il 

^ ■ a ! ^ n \ >» Dominio eieditariò della legittl- 

annt /otto il giujto, e piacevole Gouerno a un Rè cosi buono , Cj Sourana per diritto di Devo- 
memori delle tante gràzie conferite a Paefi da Lui, fuoi Pre- luzione; flcomé non haurebbonò 
cefiori , e Luogotenenti-, giudicavano di non potere dijlornarfi ji'V^lppVfoiré'Ihd^rtVirt. 
dada loro ubbidienzà , finza un continovàto rimorfb deUa Sinde- podeftarfi delle Provincie come 
refi, jè il Cambio fijfe diverfo da quello , che loro veniva fatto Legitimo rucceflbte. 
fapere , computando a lóro gran confòlazioni il conjèguire per 

/udivano adtjcorreri, colf agiunta poi d un Manto de piuvir- no del duolo, che loro cigiona- 
tuofi Principi del Mondo, e di tanto merito ; per la faviezza, l’amarezza della mutazione. 

t cordiale afezzione verfo quefli Paefi , (fc. Ónde non fanno habL7a w r infama ?erSomd! 
A fufficienza conjòtarfl, e ringraziar Dio di bavere influito ned' na , vengono a confeflare eh’ Ella ' 
ammo di S. M. nfoluzwne cosi propria , per la quale non credono j;,»" 

eh cangiar Sourano : efiendo il nuovo Principe Sangue, Carnea, ne del Rè. Dunque non èildi- 

Cuore, (f Immagine dt S.M. Oltre le fberanze concepute, che ritto di Devoluzione, ma l’Atbi- 
j ■ fi. ^ trio della volontà reale , chelia- 

tl tuttofa per cedere m accrefamento dellaGlor/a Divina, e Con- biUya u Infanta in queRì Prin- 

tentezzd della M. S. al bene de Popoli, e fuoi umilifiimi fervi, che cipati. 

fono , quali S. M. gli chiama nede Jùe Lettere^. 

E per tanto conformandofi àdafua volontà, (^ubbidendo to^7comV'lo'’ra™“^^^^ 
a fuoi commandamtntt , dichiarano, e pretefiand , che Jirvir anno quando i Popoli , dichiaraflcro 

/ ■ /./.»!.. !.. F^lu, , r fu. fi,. r, Mf ,. , .q'r.rKt Ei 

jc,elo, concai hanno fervito U M.S. e che gli renderanno tutto F liel pùnto di giurar fedeltà alfno 
ojfequio, e la fedeltà, òlCì 


figlio Màfchio , e legitimo luccet 
Tote. Qui dunque h vede, che gli 
Stati non havevano alcun riguar.' 
do al Coflume della Dcvolnzìo. 
ne , perche già farebbono Dace 
(uddite della Infanta le Provinèie 
Devolute. 

È cosi baciando i piedi, e le mani di S. M. pregano il Crea- QP'Ji» ^88'* ' ^anta Rifolu- 
tore a concederle fant a, lunga, e /elice vita, con F adegrezza, eh ^dinaria, e non punto azionè/ 
attende da quefiafanta, e faggiarijjfòluzione. DiBrufiide u.De- obliga«,e neceflàiia. 
umbre, ifpS. 

K » Or vi 
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Kob yote»* il Kè Jonare lt-> 
Ptmiocic , fe non erano fue. Ne 
Jovea adoprarci il conlcnlo del 
figlio, fe a lui per nulla apparte- 
nevano. 


La Verità vendicatd 

Or vi pare che Quefti fiano fenfi di Popoli ricalci- 
tranci a i Decreti del Rè Filippo ? Dove fono gli fchia- 
mazzi delBrabanre ? Dove le procelle de gli Ordini ? Do- 
ve le giattanze delia Devoluzione Plebeia ? Dove, co’ i ri- 
fiuti a ubbidienza , i libelli contra il vilipefo Sourano ì 
Qiiella, che produrti è la Lettera di tutti gli Ordini, e Con- 
figli, di Stato, di Guerra, c delle Finanze. Quella èia Sto- 
ria di Gabriel Mctcreno. Onde che cofa rilponde la co- 
feienza di V. S. ? 

Ma partiamo all’ Illromento , col quale il Rè Filippo, 
c il Principe fuo Figlio concedono le Fiandre in Dono alla 
Infanta : sì legge cosi. 

H Abbiamo rifiuto di cedere in Dono alla noflra FigUa Ipi* 
betta tutti i noftri Paefi Bap col cenfinfi del Principe Fdippo no- 
firo Figlio Erede \ netta mamtrA figucnte,(^c. 


Con niSiina hfiaginabile Con- 
dizione era lecito ai Re dì rcfttin- 
gere , e minuire contra le Leggi 
municipali del Brabante , la Li- 
bertà , e le Ragioni della Erede 
DcvolutSria di quelle Provincie 
come Sourana , & In eQé uguale 
al Padre, fe veramente ve l’ha» 
velfe allunta la forza della Devo» 
luzione , e non il Donativo arbi- 
trale. 

Qiii s’immagini chi pub, fe I 
Popoli , c fe l' Infanta haurebbo- 
no conlèntìto di perdere le ra- 
gioni della Souranità , anche in 
vita, incafo, che non ci folTeto 
figli come non ce nc furono ; e 
pero r Infanta non godè doppo 
la morte del Marito alcun Dirit- 
to dì ^iiranìtà alToluta -, rimalla 
pura Govcrnatrice de i Paoli a 
nome del Rè fuo Fratello. 


jì condizione f e non altrimente , che in cafo ( no ’l permetta 
Dio) che non nafcejfero Figli da queflo Matrimonio , o monfjèro 
doppo l' elrciduc a, o doppo la Infanta, la Donazione concepone^ 
0 tranjporto pdetto farà nullo , e di niu» valore^. 


E fi l’ Infanta reftafe Vedova , fc le firherk la fua conve- 
nevol porzione legitima Paterna, e la fua parte Materna , oltre 
quel di più, che Noi, co'l Prencipe noftro Figlio faremo ver fi di 
Lei. E fi l' Arciduca fipra vivefii atta Infanta , refterù Gover- 
natore de Paefì, a nome del Principe proprietario, al quale faran* 
no devoluti. 


Eoflervabile l’ autorità, e l’ ar- Infanta, ne dtcìin* altro, chiamato atta fndetta 

bitrio , che il Rè Cattolico fi rif- Succeponc popt mai per cauf» alcuna dividere i detti Paefi, dà 
ferbava nelle Provincie. nargli Cambiargli, finza confin fi nojlro, òde noflri Eredi. 


« 




Come fat'bbc mai poDiblle a ^ condizione, f non altrimente , che quella , che veniffe ad 
crederli, che le Provincie, e 1 In- ir rr , i - • i ,/ ■ i. ! 

fata haveffero accettate cofi dure e[[ere PrinapeJ/a e Signora de detti Stati , debba maritarli col 

Leggi da chi non poteva , «ante Ri, à Principe di Spagna 0 fe fop; impofiibile , non habbia da 

magrn7bì'le«bilrio7nq^^^^^^^ »<■ meno prender marito finza coufinfi no^ 

cipati devoluti ì Jlro, 
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firoj ò de nojlri Eredi. E m ca[b di contr avenzione, tutto quetlOf 
che le farÀ flato donato ritornerà alla Spagna^ come fi quefla Do- 
nazione, Ccfitone, e trafiorto nonfojfi mai figuito. 

E per tanto noflra intenzione, e volontà ejfindo, che le fu- 
dette condizioni firtifian pienamente il loro effètto m riguardo, 
e conflderazione del quale noi doniamo, cediamo, trajportiamo, 
nnunziamo, accordiamo in Dono di Feudo &c. nella miglior 
Forma,&Lc.finza che /’ incompatibilità poffa pregiudicare a queflo, 
eh’ è compatibile, e neceffario al Bene della detta Infanta &c. 
tutti i noflri Paefl Baffi , e ciafeuna Provincia di Quegli ,e la 
Contea di Borgogna, e di Charolois, &c. 

condizione, e non altrimente ,che fi offirvino inviola- 
bilmente tutte e ciafiuna delle fudet te condizioni -, e la Pramma- 
tica fatta dall' immortale Carlo F. &c. E Jnno toccante^ 

l" Unione delle dette Provincie ,finza confintire, ne accordare^ 
alcuna [epurazione ò divifione digitile, per qualfivoglia rif 
petto, ò caufo-i. 

E perciò Noi facciamo, flabiliamo, e denominiamo la noflra 
fudetta Figlia Infanta i’rincìpejfa , e Signora fourana de» 
Mentovati Paefl. 

e^ffòlvendo per tanto dal Giuramento di Fedeltà, Optaggio, 
promeffè (f obligazioni tutti e eiafiuno de [additi, e Faffalli delle 
nominate noflre Provincie , &c. 

E però dt noflra piena £5' affòluta poffknza Reale habbiamo 
derogato a tutte le Leggi, Ordinazioni, ecoflumi, che potejfiro 
derogare, e contrariare ali' effetto del prefinte Contratto, (fc. Ma- 
drid. 6. Maggio , tS9 8. 

Filippo, &c. 


Cos) fanno efptimerS i Mo- 
narchi , qnando a caufa di Con- 
dizione non adempirai vogliono > 
che fi difciolga, & annulli il Con- 
tratto, 

Qui dall’ adempimento, & Ef- 
fetto delle Condizioni dipende, 
come da cauta ptincipale,la vali- 
dità del Contratto. 


Vedali dalle forme,che ftilla im 
Rè, I* è credibile, ch'egli do- 
nallc il fuo, o raficgnail'e l'Altrui. 


Chi nega l'Unione in Mafia da 
Callo V, llabiliti nelle Provin- 
cie Bclgiche,ponga mente a que- 
lla Claufula del Rè Filippo buo 
Figlio. 


Se il Rè la crea PrincipelTa , e 
Sourana delle Fiandre; dunque 
dapprima Ella non era tale. 


Siete ancora perfuafb, che il Diritto diDevoIuziono 
non convenga punto a Sourani delle Provincie Belgiche ? 
Vi pare ancora che le voftre All'erzioni fiano condannate 
abbaftanza per Falle da Filippo Re de Romani ; da Carlo V. 
Impcradorc.da Filippo II. Rè di Spagna ? Orfùnon ci man- 
chi Filippo III. : Egli legitimo, & unico Erede di tutti i Be- 
ni, e Stati Paterni, per validare la Donazione del Padre, ri- 
nunzia le Fiandre alla Infanta. Ma come? fe già le Fiandre 
erano devolute alla Infknta ? Chi lo dice ? Lo Scrittore Fran- 
cefe. Non è la prima Bugia. Che vadi alla Scuola. 

L Fil^- 
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Dunque r Infanta non era Ere- 
de delle fiandre. 

Quella Rinunzia del Principe 
Filippo infegnl allo fcrittorcj 
Francefe un poco di modeftia 
cétra la Verità, Giuftizia, e fuHì- 
llcnza delle Rinunzie, Efclulioni 
e cenìoni de Figli, non fuori dell' 
autorità Paterna. 


Se qui Filippo lecondo cogno- 
minato il Giulio induce il Bgliq a 
rinunziar tanti Principati Tuoi 
allalorclla; perche Filippo IV. 
il Pio non può indurre la Figlia a 
rinunziare le fuc ragioni , ò le 
lue fperanze al Fratello, e alla 
àoiclla ì 


Verità 'vendicata 

Filippo perla grazia di Dio, Principe, figlio , (fi ifnico Erede 
de i Regni, Paefi, e Signorie del Rè Filippo Secondo mio Signore e 
Padre, (fic. 

Confentiamo,e pamo contenti, che i/ùdetti Paefi Bafsi refii- 
no ceduti, trajportati, e donati alla Infanta nofir a buona Soretln, 
riportandoci a quello, che in ciò il mio Signore e Padre hÀfiabilito. 

Per maggiore fufsifienza del quale atto dijponiamo, (fi ordi- 
niamo di nofir a affoluta, et ber a •volontÀ fin za, che inciòfia in- 
tervenuto efiorfione, falptà, e fraude, ne alcun rijpetto, riverenza 
Paterna, timore, abufo, ò perfuafione •, nofir a volontà, (fi inten- 
zione effóndo, che i fudetti Paefi fiano dati alla Infanta, e fuoi Suc- 
ceffòri, conforme hà dijpoffo tl Rè, (fic. Rinunziando a favore di 
nofira Sorella, per Noi, e nofiri Succeffhri a tutti i benefizi), che vi 
fojfero per il diritto della refiituzione in lntegrum,(fic. Madrid. 
II9S- (fic- 

^efii duoi Contratti fianno fuggellati cT un medefimo im- 
pronto, in cera vermiglia, a lacci et Oro. 

Falfario deU’Iftorico Metercno, c con quale fagra- 
mcnto potrcce ormai acquiftar fede alle vollre Afl'crzioni, 
accioche vi fi creda fenza cerna d’ inganno ? 

Moftracemi un poco ne gli Annali di Fiandra, negli 
Archivi] delle Provincie una minima Proceda de gli Scaci 
concra quella libera Donazione del Rè Filippo,ma ranco con- 
dizionaca a riguardo della Infanca ? Al licuro il Mcccreno 
vi convince. E Criftinco, e Buckeno non conchiudono 
pimco a voftro favore colla Claufbla. ScriptoOrdmwus ca- 
ve at duodecimum Cefiionis articulum ,Belgicarum Provinciarum 
hbertati ,(fi Privilegfis nihil derogatum,aut detrimento fiore. 

Qu^ella aucoricà non abbacte la Donazione, c non par- 
la d’ alcuna proceda concra il Concracco ; ma come chiara- 
mence fi vede , cocca la riferva de i Privilegi], dcncro i quali 
fi acccccalaCedìone, quifpezialmenrenominaca : la do- 
ve le gli Scaci havcflero incefo di falvare il Diricco della De- 
voluzione , non folo nonhaurebbono mencovaca, e accer- 
tara laCeflìonc che diamecralmence fe le oppone, c la di- 
drugge ; ma fi farebbono efprcffi , che il Dono del Rè abbac- 
ceva dalle radici un loro vecchio aucencicaco dall’u- 

fo de fccoli, e dalla praccica della Cafa regnance. E pure 
non fi fà menzione di Confuecudinc alcuna; mafemplicc- 
racncc diLibcrcàjImmunicà, e Privilegi] della Parria; im- 

pcrochc 
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pcroche altro nó cflendo la Devoluzione (come voi medcfi- 
nio afl'crmatc ) che una JpezJe di Pena , introdotta in odio delle 
feconde nozze: Certamente una reftrizione penale non po- 
teva comprendcrfi dal nome di Libertà, e Privilegio ; tanto 
pili, che i Popoli ogni giorno procurano di sfuggir quefta 
Pena, coU’armarfi di proteftazioni contea didTa,ne i loro 
Contratti ntatrimoniali, cne’Teftamcnti. 

Dunque finceramente ragionando, non fi ricava al- 
tro da quella Cautela, che voi producete,lè non che i Popoli, 
accettando la Cefltone liberamente , c fenza contradire j 
pretendevano la manutenzione della loro Pofitura, accio- 
che non diventaflero di peggior Condizione fiotto l’ Infanta 
c l’Arciduca, di quella ftirono per il paflato fiotto il Rè 
Filippo; e però s’inlinua che il Principe fiituro nonpofIa_. 
trattargli in forma diverfa da quella, eh’ erafi pratticata vcr- 
fo di loro da Principi preceduti, fecondo la Condiziono 
della Immunità , e Privilegi] delle Provincie. Ma volete 
bravamente conofeere, che i Popoli delle Fiandre non fi po- 
Icrogiamai m capo , che alla Infanta appartcnefl'ero quelle 
Provincie per diritto di Revoluzione ; c che nel numero de 
Privilegi delìderati immuni , ella non fù comprefa ? Ofl'er- 
vatelo dal Fatto dei Popoli medefiimi, i quali vedendo cho 
r Infanta non generava FigIi,concorfero vivente lei, c il Ma- 
rito, a giurar fedeltà al Rè Filippo Terzo; c a contentarli 
doppo la morte dell’ Arciduca Alberto, di eflèr gouernati 
dalla Infanta Ifabella, come Vice gerente del Fratello. W 
Cola, che convince affatto ogni oppofizione, e mette in.^ 
chiaro più che cento Iflromenti , non efferfi mai pretefio che 
le Provincie Bade fodero devolute alla Primogenita del pri- 
mo letto Spagnuolo, come voi fcioccamcntc andate argo- 
mentando. 

E quando anche Gabriello Metereno, Chriflineo, o 
cento mila Dottori, o Storici favellad'cro di punto , e virgo- 
la, giufla la voflra ortografìa, che cola fomma il voftro gua- 
dagno? Non lene può dedurre altra confeguenza più Aivo- 
revole allavollra Caufa ; fe non che gli Ordini delle Provin- 
cie accettando la Donazione del Rè Filippo fecondo, hanno 
pretefio di edere confervati ne ’ loro Diritti antichi , c nelle 
fiolite forme del Gouerno. Ma forfè per loro Diritti , po- 
tevano intendere anche quelli , che impongono commanda- 
menci a i loro Sourani ? Forfè per loro Privilegi , interprc- 

L 2 cavano 


k 


(f) Faf/0, firn cbidro del mexjt 
g$9tn^ ; e regifirato me gli 
ebfipij del Brakmnte, e med^ ri^ 
cordmmz^ ds melti , che Jmreme 
fre/emft^ 
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tavano T autorità di metter regola , cioè confufione rovi- 
nofa, contra le Leggi de Principati , c fpczialmentc di Car- 
lo Quinto, nella Succeffione de Principi loro , e inalzare al 
T rono le Donne , ad efclufione de Principi Mafchi ? 

Toglietevi di capo quella Chimera, peroche in cento 
fecoli nonla ridurrete adeffiftenza Reale. La Devoluzione 
nonentròmai in Cafa de Principi ; Carlo V. con i tre Filippi 
fuoi SuccelTori non ve l’ hanno mai conofeiuta j & appena 
l’hanno approvata, col nominarla nell’ emergenze de Vaf- 
falli ; alrrimente le loro Operazioni furono sepre dillruttive 
di fimil coftume, in riguardo delle Perfone Regnanti ; co- 
me fi è veduto in Carlo V. che deftinò i Paefi baffi a i Figli 
futuri del fecondo Matrimonio di Filippo , benché ne vivef. 
fc uno del Primo. Poi in Filippo Secondo ; che donò Ic_> 
dette Provincie ad Ifabella, fotto cento limitazioni, e rif- 
fcrve.InFilippoTerzo che ne formò ampia finunzia.epoi ne 
privò la Sorella, faccendofi nella di lei vita giurar Sourano 
da Brabantini. In Filippo IV. chen’efclufc l’Lifanta Terefa; 
c lenza mentovar mai in tutte quefte difpofizioni delle Fi- 
andre una fola fillaba di quella Confuetudine Feudale, per 
cui fchiamazzano con tanto fiato le Pretenfioni di Francia. 

In oltre ò quanti, fondi, titoli, Giuridizioni, e Signo- 
rie delBrabante, e d’altre Provincie, anneflì alla Dignità 
Ducale , hanno alienato Carlo V, Filippo Secondo, e lo ftef- 
fo Filippo Quarto, invita anco del Principe Baldalfarre, a cui 
farebbono fiate devolute; comprando ogni forte di Perfo- 
ne , fenza pure un motto di richiamo, ò doglianze de Po- 
poli , anzi col pieno confenfo de gli Ordini, e di tutti quelli, 
a cui poteva appartenere l’ incombenza d’ opporfi ? Pere io- 
che ilfenfo communede Popoli flima non haver luogo la 
Devoluzione Plebea, in Cafa de Principi, che fi governano 
con altre Leggi, altri Fondamenti , altri Fini. Or vadano 
con tal Cappellaccio fui fronte, le voflrc fuergognate giat- 
tanze a fuonare il Flauto, publicando a Popoli meno auve- 
(a) Exaj[irnrca*UUtfA^.xn. duti, chc BrahantU Principum ab hac Confuetudine nunquam 

recejferunt. (a) 

E in tanto fe le azioni Publiche de fudetti Monarchi, in 
dfecuzionc delle promulgate Leggi, non vengono a llabilirc 
contra lapretefa Devoluzione, un Diritto publico, ofl'erva- 
bile , inviolabile , regolatiflimo, e faldo : Infegnatemi Voi, 
eh’ io no ’l comprendo, a’ qual’ altra Legge di flato pofTa il 
mondo attribuire fermezza. Ferma 
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■' Ferma ben sila mia fianca lòffcrenza di sbrigarle con- 
cefe centra Dicitore, che hà per voto folenne, l’obligo di non 
awicinarfi mai al ragionevole, e al verifimile ; corro a con- 
chiudcrc, chele la Devoluzione havefle luogo nel Principa- 
to delBrabantc, noti alla Francia, mà alla Savoia farebbo- 
no devolute le Fiandre ; e uditene il come. 

Voi m’ havete infegnato , che dalle nozze d’ Ifabella di 
Francia e Filippo fecondo nalcéflcro Ifabella, e Caterina. 
Che poi palTato il Rè Filippo al fecondo Letto , produceflc 
d’Anna d’Auftria Filippo terzo fuó fucceflbre. 

Dunque le per Legge di Devoluzione l’ Infanta Ifabel- 
la pofledette le Provincie bade; in virtù della medefima , 
doppo la morte d’ Ifabella fenza Figli, deve lìiccedere a quei 
Principati Caterina fua forclla, come nata del primo letto , 
adefclufione di Filippo terzo, nato del fecondo. Ingiufta- 
mentc per tanto Filippo Qu^arto ufurpò quelle Provincie già' 
devolute a Caterina & Indi a Ilioi Figli , gli Eredi de quali 
tott’ora in Savoia regnando, farebbonoSou ranidevoluta- 
rij,e Legitimi delle Fiandre,ad efclufionc di Filippo Quarto, 
c de fuoi Figli ; e perciò (le vi piace) anco della Infanta Tere- 
fa. Si che , le i Francefi volendo fpiegare la Bandiera della 
Devoluzione, non entrano nelle balle Provincie, corno 
CommiflTarij del Nipote dell’ Infanta Caterina, Emanuelle 
Duca di Savoia ; u’ entrano ufurpatori con manifcRa Ingiu- 
Hizìa. , 

Ma Voi urtando colla fronte in quello pezzo di Mar.» 
fnó, còrrtr s‘havelbe inciampato in un Filo di Paglia, prollc- 
guite fenza difconcio , il torto camino de vollri neri Dife- 
gni ; ballandovi di accennare la leggierezza della materia, 
quafi immeritevole di rifflclTo. Fuggendo dunque, e Come 
i Cani nel bere del Nilo , vi lafciate cadere da i Labbri. 

che Ft/ippo ^drto meritamente e fcludejji Caterina di Sa- 
voia « peroche nella fuceefuone Feminile de Feudi, il Fratello vie» 
preferito alia Sorella. 

Dunque ( a modovollro) morendo la Perfona devo- 
ìutaria, non deve fuccederle la Sorella nata del medefimo 
letto , ma il Fratello generato del fecondo Matrimonio. 
Che più ? Ex ore tuo tejudico. 

Dunque elTendo morto il Principe Baldallar re, a cui 
trano per £;nciinento voAro, devolute le Fiandre ; non deve 
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fucccdergli la fua Germana Tcrefa, benché naca del tftedea 
limo Lecco ; ma iJ Fracello Carlo, qiiancunquc del fecondo 
Macnmonio. Ptrebe neUa fkccefsiont de Feudi (dice Voi ) vten 
prejerite il Fratello di jmgue itllit Germunu Sorella del Devoluta* 
rio Defonto. 

Or vedecc in quali angurie vi pone la voftra infipienza^ 
mcncrc vi coftringe a contefl’are in vircù delle voftrc premef 
fe, che le Fiandre llano devoluce ò al Duca di Savoia, ò al Rè 
Carlo di Spagna. 

(3) Ufrim^ sexMf iHefi ere»- Smemorato il Bugiardo , è un Archicecco infelice. Iti 
jem ctmmk* Mi , fih mutiu dgllc yoftre cfagerazioni , fiancheggiate dalli anicoli 
cmjMmi'.BtA.tmt. della Confuccudinc , e dalla fcncenza de più celebri Dottori 

£x <fmt rgicumr ùhtru txfraritm del Brabance , havcce flabilico, che a Figli mafehi, o Femine 

primo letto, doppo la morte d’uno de Genitori, fi devol- 
\mtj fiititm DéitiHimu jmre, vano cucti Ì Beni (labili Paterni, e Materni, anco ad efclufio- 
Mxt FexJiram Dtmmn OC de Mafchi del Iccondo Matrimonio j c che Quelli fucce- 
». In tràd. d* Braimu.fT* dcndo a Vicenda, nonlalcino pure un ombra di Speranza 
Etima cbriftinnffimn. dannata Coiidizione di queAi , come perpccuamcnce 

cfclufi. (a) 

Confegue per canto ncceflariamentcdalvoftroargd-* 
mentarc , che i Mafchi del fecondo matrimonio dalle Fe- 
mine del Primo fiano efeluii , c non fiano efclufi -, poffa- 
no fucccdcrc, cnonpolTano fuccedere. 

Veramente rìn ora cenni per indubitato, chea indo« 
vinaria, &c appormi fenza sbaglio, col (atto voftro mi folfo 
di prccifa necelTità l’ affermare il Cotitraditcorio di tutto 
quello, che Voi produccAe; ma in qucfto punto m’ havete 
mcllb fuori di fcAo. 

Forfè avvedutafi la voftra Cofeienza d’ affermar fem- 
prc il falfo, volle pure una volta convincere chi la condan- 
nane di menzognicra in etti gli articoli ; e cosi affermando 
due Centra dizioni, vi fece aflìcurato,che almeno una d’elle 
contenga Verità. 

E in fatti anche col torto in mano , per quella volta * 
havetc ragione ; eflendo vcriffimo, chele Donne del pHmo 
Matrimonio fempreefcludano i Mafchi del fecondo, in or- 
dine alia Confuecudine del Brabante , dicendo il peritifllmo 
Scockmans che, 7? contmgat unicàm ftpereffi Filiam ex priata 
Fioro f Mafculum exfeiundo^ FtltaMajculumomnmòexcludat 
ÀBonù devolutù, Voifccequcllo, che produceilfudettono- 
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j^ro Dottore , e che ne approva la mentovata alferrionc; 
Dunqiie fe la Devoluzione regna ne Principati del Belgio , 
Caterina erdude al certo Filippo; e per confeguente Ma-> 
nucllc efclude Tercl’a. 

Còsi la Francia non farebbe clic un Auvocato di Sa- 
voia, la quale conobbe nelle pretenfioni de fuoi Maggiori, 
che doppo la morte della Infanta Ifabella , non le rimafe al- 
cun fonaamento di pretendere il Belgio per vìa di Devolu- 
zione , non mai coilumata, nelle SucCefTioni Sourane. 

Ma qui naulcaco dal torto procedere del voftrocoftu- 
me, c fbtza,ch’ io ve la canti. Pietro Stockman),t^ueir emi- 
nente Giurifconfulto k che voi medemo celebrate \ condan- 
na con un faggio T rattato di Devoluzione il voftro Libro * 
avantit ch’egli nafccflc. Voi lo leggete, e da tal lenura vi, 
conofeete convinto ; nc trovate pure una rifpofta valevole 
da mctterfi in faccia alla forza de fuoi Argomenti irrcpfen- 
fibili. E nondimeno inamorato del voftro Narcifo, pot 
ncte in mano delle Stàmpe Ragioni già confutate dallo 
Stockmans ; efenza produrre unaparola contea quelle fbr» 
tiftìme Aflerzioni, chegiavifèpelivanovivo , lòlamentein 
un pafl'o lo allegate a voftro Favore. Se almeno V oi non lo 
havefte mentovato , potrebbe crcderfi , eh’ Egli vi folle in-- 
cognitò>, Ma doppo la lettura di Elio, publicarefpopofiti 
cotanto iolcnni , in materia di Devoluzione palpabilmente 
precipitata giù de Troni dalle graviffime Ragioni di quel 
volume, degno di perpetuare a benefizio dePofteri; io me 
ne vergogno in voftro Icrvigio , parendomi ftravagante che 
la Francia non vi condanni all’ Elcboro. E però non fapcn» 
do i come compatire la voftra audaciflìmairontcì.mi per- 
fuado per manco male.eflcre avvenuto a Voi, coda egregia 
ma chianflìma Donrina dello Stockmans» ladifgrazia di 
Mida ; al quale, perche haveva in capo le Orecchie d’ Alino» 
pareva che ftndeilè anco l’Armonia della Cetra d’ Apoiloi 

*•§( o )S» 
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CAPITOLO QVINTO. 

Se abbattuto iljondamentò della Deuoluzìo- 
ìfiCy reJH aUalnJanta alcun motivo di preten-^ 
- dere r altre Provincie^ non foggette a tal 
Cojtume^, 


Parito il Turbine, che colla fijria delle fòé 
confufioni'^, ofeurava il Mondo, mctccndò 
infieme Ragioni , Autorità, & Efempj , per 
iftabilire , che il Diritto della Devoluzione 
regnando anche nella SuccelTione de Sou- 
i ranijhavelTe portato in Francia gran parte 
del Belgio; feda la convenienza a noi d* efam inare Q^alt 
Biiovincic vadano in riga del Brabante , e quali vetlgano 
prete/è con altre Ragioni. 

« Che Malina, il Marchefato d’Anverfa ; la Geldria 
{ùperiore , Namur, e Limburg, ammettano il coftumc del 
Brabante ; e che però pretcfi per Diritto di Devoluziono, 
irelhno prefervati colle rnedefìme Ràgioni, c’ hanno diftèfo 
il Brabante non mi curo di rivocarlo in difputa ; fé bene 
i voRri calcoli , nelle fudette Provincie , pigliano de foliti 
BcarafFaggi. 

Ma poco montando la revifionc de Conti ; vi paflb 
eon dabenaggine, la Partita. 

Solo vorrei fapcre > come c‘ entrino P Annonia , 1’ 
Arcefia , Lucemburgo, c Borgogna. 

L' Annonia (voi dite) ò Ben Feudale, ò allodiale , che fia, 
appartiene atta Infanta-, perche il cofume della Provincia vuole, 
che [ucce dono te Fe mine adefclufione de Mafihi Parenti-, e perche 
decide ancora dover fi tal Principato a i Figli di quel Matrimo- 
nio, nel quale il Principe P aequifta -, onde Filippo ^arto haven- 
do racquiflatò quefia Provincia per ragion di Dono, doppo la 
morte d’ Ifabetia , nel tempo che era Marito della Madre de Ha In- 
fanta Terefa , a Qi^efia appartenga ajfolut amente il Dominio </* 
A(inonia^. 
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Jo rtii peHiiadcva d’eflcrc alfine; martelfirtc trovo j 
che nafcondcce il cofllco , come lo Scorpione , nella coda; 

Non vi nego per ranco che nel Feudo di qiiefta Provin- 
cia non liiccedcnero le Donne ; si che la Storia della Prin- 
cipdl'a jacobea che fucccdecrc adelcliifioncdelZio; ne vi 
giova punto, ne si produce a noftropropolico. Quclloche 
Voi dourefte provare , ch’io vi nego, e che aflblucamenté 
non è foftencabile ; è, che le Figlie del primo Letto per Leg- 
ge dell’Annonia debbano efcludere iMafchi del fecondo. 
Qucfto (Dottor mio) è il punto della Caufa; & a’ quello 
bifognava dar mente ; perochc fc bene le Figlie , in dilFecto 
de i Mafchi della medelima linea, fucccdono al Princi- 
pato , non mai fucceflero ad efclufionc de Mafchi delfecon^ 
do Matrimonio. E fc pigliando in mano il libro del Tem- 
po, rivoltaretc le carte de’ Secoli, troverete , che in nilTuri 
Principato del Mondo si pratticò giamai così bàrbara., 
ufanza; anzi nel Capitolo 3 i. all* articolo 6 . c 7. de Cólhimi 
di tal Provincia , non folo si determina , che il Mafehio del 
fecondo Lecco cfcluda la Femina del primo , mà si àflegna 
il modo di cautelare il ben Eflère delle Figlie prima, che il 
Mafehio occupi il tutto. Dove poi pretendete, che i Behi 
acquiftaci durante il Matrimonio, appartengano a i Figli 
del medefimo, per rigor di Legge ; vi dico che quelle Leg- 
gi pàtifcondgravillìme cccczzioni. Primieraftletìtc,ilRè 
Filippo per rrtorte della Infanta Ifabella non fece nuovo 
acquillo nel ricuperar le Fiandre ; perche ritornarono alla 
Spagna, in Virtù dell’ Iftromento di Donazione, con quali- 
tà di Patrimonio. 

In oltre, qualfivoglia Berte, chfc procedente per Capo 
di maritaggio, di nafclca , di convenzione, di fuccelfione, in 
ordine alle appartenenze alienate da Precefl'ori , torni alla ’ 
Cafa, donde era ufeito, non fi può chiamare Acquillo ; per* 
che ab antico era Proprietà della Famìglia. 

Quella fentertza afferma il vollro famofoArgehtreo . 
Prefidente di Bretagna, eflcre follenuta da più fani Giurif- 
Confulci di Francia ; eper la fua evidenza nonfoccomboro 
ne meno a i Commenti. ( 4 ) 

In ultimo fe l’Annonla era Berte allodiale, il Rè Filippo IV. 
in vigor della Legge , nel Capitolo lo. art. 6. poteva dif- 
porne per Tellamcnco a fuo Piacere; e s’ ella era Feudo, 
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già in virtù della Coflicuzione di Carlo V. era dovuta al Rè 
Carlo vivente, Erede del Re Filippo. Siche d’ogni parte, che 
vi volgiate, il voftro cornuto Dilemma vi ferifee di punta. 

Neir Artejia parimente non haurete maggior Fortuna; 
fe non producete altro , che Articoli male applicati , c peg- 
gio intefì. Perocheil 28. parla folamcnte de’ Beni perti- 
nenti al Territorio d'Arras, non toccando punto l’univcr- 
fale della Provincia. Il 176. non tratta de’.Figli del primo 
Matrimonio ; tanto più che il 94. attribuifee tutti i Feudi al 
Primogenito. E poi con qual fronte v’ arrifchiareftc a get- 
tar il Diadema giù dalle tempie a’unSourano delle Provin- 
cie, col coftume locale d’ una , o due di cfle , che ripugnan- 
do alle altre, e contra la ragione del Ben Publico, voleflcro 
rcfiftcrc alle Prammatiche degl’ Impcradori ? 

CAPITOLO SESTO. 


Leila Borgogna f e del Lucemhurgo* 

He il Diritto dell 4 Borgogn* Attribuendo ^ fenz* 
diftinzjone di Seffo ò di Nozze, uguale porzione 
ai Figli, delle Paterne Facoltà-, debba per ciò dim 
viderfi tn ter sm , frà i Figli del Rè Filippo -, prirnim 
er amente confegnandofene un Terzo alla Infanta ; 
e il refio dividendoji frà il Rè Carlo, e la Sorella-» 

ImperadrictM. 

Nel Lucemburgo poi cofiumandofi di concedere, al Mafehio 
una metà de Beni ; et altra porzione di fiat tir fi frà le Sorelle-, 
voler ne perciò la ReginaCrifiiamfitma fòlamente il Quarto. 

Donarci tutto il merito della mia Pazienza , a chi mi 
fapeiTe convertire in Verità un fuppofto Fondamentale ria- 
chiufo in quelle Menzogne. 

Dividcrfi il Principato ì E da qual Gabinetto n’ impa- 
rafte 1 * all'urdo infegnamento. Forfè dalla Corona di Fran- 
cia , che di tutti i Tuoi Principati ne forma un indivifìbil 
Compollo ? 

Una volta, benlofapete, divifero il Regno di Francia 
inquarto, i quattro Figli del Rè Clodovco; cioèTcodori- 
co, Clodemiro, Childeberto, e Clotario: e di nuovo ri- 

con- 
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congiuntafi la Monarchia in Clocario.Ella fi divifc rie i quat- 
tro fuoi Figli Cariberto, Guntramo, Chilpcrico, e Srgi- 
bcrto. 

Ma fuori di quei fecoli putrefatti, hoil forfè giamai 
una Fenice d’ Efempio ; elfendofi conofeiuto a’ prova_>, 
come il Principato fia un altro SaJlb di Sciro, che intiero 
galleggia, edivifo fi fommerge. , 

Ma da Voi , Che fete fpéflò da voi medefimo diverfb; 
hò imparato , come i Feudi Sourani frano inalieilabili , c in- 
divifibili ; con qual faccia dunque or pretendete che fi divi- 
dano i due Principati di Borgogna cLucemburgo ? Eh’v’ 
intendo : ficte sdrucciolato in un* altro pcccadiglio di Con- 
tradi^iorto. 

Al mio corto intendimento (ve lo confeflb) pare in- 
intelligibile , che quefte due Provincie , trovandofi per loro 
cflènza incapaci di Divifione ; e con lettere da Cupola voi 
concedendo , che la Souranità non polla dividerfi ; voglia- 
te in vigor di Coftume locale, pertinente a Cittadini, divi- 
derle in tre Pezzi. 

Da Carlo Magno fino a Carlo Audace andate fpoluc* 
rande i Cartoni a’ quanti Archivi], a’ quante Storie hà il 
Mondo , non troverete giamai , che là Confuettidirtc di fpar- 
tire quelli Principati fra corfa tra Figli di Lucemburgo, ò 
di Borgogna. E pure molti Duchi di Borgogha, inorchdo 
lafciaron più Figli; cortie anco fe vorremo efamirtar con 
unafcmplicc occhiata la Prole Aullriaca , da che MalTimi- 
gliano primo acquillò le fudettc Provincie, mediante la 
Erede Duchefla Maria di Borgogna, fino alla morte di Fi- 
lippo Qu^arto ; Vederemo che femprc furono in piedi tra Fi- 
gli , e Figlie , più Eredi in un Tempo ; e pure non fi difmetn- 
brarono quelli Principati , rellando fempte Uniti fotte il 
dominio intiero, &aflbluto d’ un folo Sourano. 

E fe bene fi fopporta il Collume di dividerfi ugualmen- 
te la Eredità Paterna tra Figli privati ; non potete accorger- 
ui, che ciò farebbe una manifella mina, quando s’ intro- 
ducell'e nella fucCelfione del Principato ? Colle Cònfuctudi- 
ni de Plebei non fi govcrnaron giamai le importanze di Sta- 
to, e iFini altilTimi de’ Sourani; onde ognivolfa, che Urta- 
te in fimiglianti cipoUaggini , lafciate un cattivo odore al 
nafo de’ Galantuomini; ellèndo sfacciatezza di ibverchio 
« N 2 impu- 
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impudente , il voler mettere, colla Forza indilcreta de’ 
Plcbifciti, in catena la Souranità de Regnanti. 

Ma che ri perfuadete ? Forfè che la Legge Popolare, 
la quale commanda la divifionc de Beni Paterni , ugual- 
mente tra gli Eredi; fia un Precetto di Natura , o di Dio; 
fi che non cada fotto alcuna eccezzione ? Ella pcfmettCj 
giornalmente cosi gran Libertà a’ Padri, che poH'ono lalcia- 
re le facoltà loro, come più loro aggrada, a i Figli ; onde 
difpongono Tempre Fideicommiffi, ò Primogeniture, a fc- 
gno , eh’ i Feudi quafi tutti , appartengono a i foli Primoge- 
niti. Dunque folo deve dividerli la Eredità in parti uguali, 
tra’ Mafchi, eFcminc , ò in altra lìmil forma ; quando il 
Padre , non ne habbia diverfamente difpollo. Quella è V’c- 
rità indubitabile , e refa famigliare dall’ ufo coditiano di Lu- 
cemburgo, e Borgogna. 

Dunque, O quelli Principati fono alienabili, cdivifi- 
bili , ad arbitrio del Poflelforc : ò non lo fono. Se polibno 
alienarfi, c dividerfi dal Sourano ; eccoli già deftinati dal 
Teflamento di Filippo all’ unico fuo Prede , Carlo Secondo, 
ad Efclufionc di Tcrefa. Se poi non fono ne alienabili , ne 
divifibili ; la Francia non può in alcun modo pretenderne il 
Terzo, 0 il Quarto, 

Ne Voi farete così feortefe , che volendo ubiigare il Rè 
di Spagna alla confuctudine Locale , non vi contentiate di 
concedergli , quella facoltà , che non fi nega dalla medefi- 
ma Legge a i Popolani , circa il difporrc per Teflamento, 
a filo piacere, de Tuoi Beni; fenza obligarlo a riguardar le 
Figlie , che col benefizio della fola Legitima. 

E fè rifponderete ; efl'crui una fuprema Legge di Stato, 
a’ cui non pofl'ano pregiudicare in materia de i Principati, 
i teflamcnti de Principi ; vi convincerò appunto per quella 
Legge foflenerfi, e inalienabili, e indivifibili quelle Provin- 
cie, contra le ragioni di Francia; come effettivamente lo 
fono , per tutte le Coflituzioni di Filippo Rè de Romani ; di 
Federico Imperadore; e di Carlo V. fecondo l’ evidenze al 
di fopra llabilite. Onde , eccovi con quello Pane di 
Pece, e turati i labbri, & inchiavati 
i Denti. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Se il Rè Cattolico pojfa derogare de Leggi 
del fuo Regno t & alle Confuetudini delle Pro-- 
‘vincie i conforme hà prete fo di fate t 
nel Contratto Nuzziale della 
Infanta. 

Olì una faraggine di fcntente ammucchiate, 
e falito in Bigoncia , come Ccnfore de Principi } 

a Decreti, c ftabilircPram- 

niatiche, contra la Souranicà de Monarchi; 
inamoratafi P ambizione delvoftro capriccio 
di metter ia Fcbrc quartana adolTo alla Poflanza Reale. 

£ perciò trovandovi , come in certezza , di bavero 
ftabiliro per Legge di Devoluzione , & altri coRumi Feuda- 
li , le Provincie Belgiche a’ Favore della Infanta ; ora vi af- 
fannate di foftenere , che in modo alcuno al Rè di Spagna 
non foTe lecito il derogare alle fudetteufanze, come Pagri, 
& inviolabili Statuti de Popoli. 

Se volete ne’ termini ragionevoli, e in quella forma, 
che fi conviene a Sourani, foggettar’il Rè di Spagna alle 
Patrie Leggi di Caftiglia , & alle Confuetudini Belgiche ; io 


non ripugno. 

Ma fé pretendete di legare le mani alla Maeftà de Mo- 
narchi , cosi che aigretti da giufte Càule , non habbiano ar- 
bitrio da diPpenfare , ò derogate le parole della Legge , che 
in qualche occorrenza Tuonano male ; affinché relli con tale 
temperamento proveduto all’ interelTe dello Stato , & al Be- 
ne della Republica; io vi batezo per un Pafcibietole , degno 
di dar dato a’unCiufolo; e nongiàdifoffiarCiarabottane 
alle Orecchie di Tcfte Coronate. 

La Fiacchezza poi del voftro Intendimento, che a’gui- 
fa de’Paefani Tireni, tutto ciò che trova piglia per Arma; 
nel pormi a’ fronte una fquadra di Dottori, mcritarebbe 
indulgenza; fc non fofle congiunta con quella Malizia, che 
Tempre vi ferve d’ Avanguardia, per confiifionc de’ meno 
intendenti. 


O 


Mon- 
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Montalvo , Vafquio , Belluj^ , e Covaruvia voftri Àu- 
vocaci , benchc cucci Nazionali di Spagna ; che cola coti- 
ohiudono ? Non alerò , fe non che ordinanamencc il Prin- 
cipe debba oflcrvare le fuc Leggi. Che regolarmence nell’ 
abolire i Publici ftacuci , ci fi richieda il Confenfo de Popoli, 
ò 1’ ucilicà evidente , e fimili Cantilene , fapute anco da 
Coloro, che appena han pollo il piede fu primi Scaglioni 
diGiulliniano. Per ultimo mi mettete attorno, con quat- 
tro fuoi Camerati il Molina, il quale determina pcrDecrc- 
tofatalc.CheilPrincipe.fcnzaLegitimaCagio- 
ne non polTa alterare la fucccllìone de’ Maggio- 
rafehi, col trasferirla al Secondogenito. 

Tutte cofe , affatto improprie al noUrg Difeorfo j pc- 
f oche all’ ora proverebbono qualche poco di vantaggio per 
la voftra Caufa, quando il Rè di Spagna, fenza evidente.) 
bifogno ; lènza neccffità di provedere al Ben Publico ; di 
cólèn'are la Monarchia ; e di promuovere 1’ utile,la Gloria, * 
c la quiete de Popoli fuoi , e di tutta Europa ; haveflè contra 
le Leggi del Regno , e le confiietudini fondamentali dello 
Stato, (non parlo de Collumi locali delle Provincie, che 
non entrano a* regolare i Sourani) llabilita qualche Opera- 
zione , hocevolc , ò non Conveniente al Publico interellc. 

Ma in fatti, havendoilRè Cattolico , nel derogato 
a tutte le Leggi , Confuetudini, Ufanze, e Privilegi, che 
potcllcro impedire 1* effetto della Rinunzia ; operato con ra- 
gione, e per caufa giuda, e neceffaria alla falute, &alBem. 
Publico de fuoi Regni ; non hàoffefo alcuna Legge, mafolo 
n’hà interpretato il tenore ; e con Legge Prammatica dabi-. 
lito, che talcafononfoffe, ne s’ intendeffe comprefo dalla 
intenzione di quelle. Onde fe bene le Confuetudini delle 
Provincie Belgiche haveflero forza d’ubligare i Sourani, 
poteva nondimeno il Rè Filippo difpenfarle in quedo Cafo, 
che importava la falutePublica; non effendo podìbile, che 
alcuna Legge fia contraria al Publico Bene , che è il fonda- 
mento, e r ultimo Fine de i Principati, c de’ Regni. Per lo 
ìfe. che, effendofi provato nella prima Parte {a) come la Ri- 
nunzia, e l’ Efclufione della Infanta da tutti i Principati Pa- 
terni, foffe non folo utile, maneceffaria alla Confervazio- 
ne dalla Monarchia, & al Ben Publico, non meno dello 

Spagne 
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Spagne", che della Francia : ne confegue , che nidlin Coftu- 
me delle Provincie pocefle impedirne l’ efFccco. 

Non mi porrete in concefa, che le Umane Leggi, c de 
Principi , e delle Gemi , non fiano ftace concedè per utile , e 
Benefizio ; c nongià a'danno,e diftruzione. Se dunque ciò 
c vero, come certamente è vcrilfimo ; io vi provo , che il Rè 
Cattolico doveva efcludere la Infanta da i Principati delle 
Provincie Balle, arìcofche tutti devoluti, e dovuti alla mede,- 
fima Infanta, cóme Voi pretendete; e ili tal calo non fi fa- 
rebbe operato contra le Confiietudini de Paefi, ma fopra di 
efle ,& a’ benefizio di elle. 

Di fopra in molti Capitoli habbiamo toccato, cornei 
Politici di Francia eftendendo la Virtù della Legge Salica a’ 
convertire in membri della corona tutti gli acquilli , che lè- 
guono a favore del Re; rimangano rovinate quelle Provin- 
cie , che una volta cadono in potere de Francefi. Onde fe 
• quelli per ragion della Infanta haveficro conquillatala Ere- 
dità del Belgio ; farebbe fucceduto di lui , quello che di tutti 
gli altri Principati ; e quello che della Borgogna, c della Brc- 
, ragna, Ducati già felicillìmi , dove fuccedevano per Legge 
Patria le Donne 5 &ora ufurpatt dalla Francia , e fpogliati 
di tutte le Leggi fondamentali, e Privilegi ; giacciono fervili 
mancipi], e membri auviliti di quella Corona. Dunque il 
Re Cattolico era tenuto per obligò indilpenfabilé della Sou- 
ranità fua, provedere alla confervazione di tariti Priricipati, 
acciócherion andafiero irifieme colla Infanta a* corigiungera 
fi nella Cororia Fi*aricefe. E péro le havcfi'ero appartenuti à 
la Figlia per Devoluzione ereditaria, poteva, e doveva il Rè 
dilpenfare tal Legge , perche nifiuna Legge hàluogo dovè fi 
tratta di cotravenirc al BenPublico.e defolarc il Principato. 

E poi in quella Azióne il Rè Cattolico non hà pregiu- 
dicato alla Figlia, perché fatta Corilbr tè d’ un Regnò; noii 
alRcCrillianifilmo, perche èconcórfo volontariamcntcJ 
colla Moglie alla Rinurizia; contento delle Piazzò rilafcia 
tcgli dal Rè Filippo , e della Dote aflegnatà gli. ìn fine , le 
quello , che fi opera sù gli efempi illullri , non è privo di fai 
gione ; il nollro Monarca hà immitato gli Elcmpi famofi 
dell’A tavo , dell’Avo , e del Padre, riflblvcndo quel Meglio, 
compliva alla importanza,e falute de’ Regni,la cura de* qua- 
li era a’ lui commclTa dalla Previdenza Divina. 
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Che poi, rratrandofi d’ereditare Provincie, e Regni, 
fofl’c di mefticro caucelariì con occhio attento dall’ Umore 
della nazione Francefe; ilfHccell'o della Regina Bianca lo 
ricorda tutt’ora, con efficace auvcrtimcnto alla Spagna. 

Vedovo de’fiioi Figli Alfonfo Ottavo Re di Cartiglia, 
pall'ato a’ miglior forte nel 1214. lafciò Quattro temine. 

La Primogenita Bercngaria ; la terza Uraca maritata iru. • 
Portogallo nel 1206, la 4. Bianca accafata con Lodovico’ ' 
Ottavo Rè di Francia nel tzoo. La Quinta Leonora fatta 
Moglie del Re Giacomo d’ Aragona nel 1221. 

Bercngaria hebbe per marito nel 1197. Alfonfo 
Nono Rè Leone : e tre anni doppo la morte del Padrcj, 
cioè nel 1217. come Primogenita , fù dichiarata Rcgin<i-. 
di Cartiglia, e rinunziò la Corona al Marito, da cui dilccnde 
il vivente Rè Carlo Secondo. 

Che Bercngaria forte la Primogenita, echcdalCon- 
fcnlo de Popoli, doppo la morte del Padre fenza Mafchi , le 
forte deferito il Regno di Cartiglia , ch’ella cedette al Mari- * 
to , ne parlano anco le Pietre di quel fccolo. Roderigo X i- 
mcnes , Coetaneo della mcdefima, allevato nella fua Corte, 

& Arcivefeovo di Toledo : J 1 Vefeovo Luca Tudenfe pure 
di quel Tempo; tutte l’ altre ftorie, c Cronache, fcrittein 
quegli Anni; c alcune fcritte dappoi: Gli Arti Publici , gli 
Archivi], e le dichiarazioni del medefimo Padre di Beren- 
garia, fanno di querta Verità, indubitabil fede. 

Nondimeno sbalzano doppo lunghirtìmi anni, fuori d’ 
imbofeata i Franccsi,c forrompendo alcuni Scrittori dc’fe- 
coli fucceduti, (de quali il Molina fù loro Pcnfionario ) e re- 
cando memorie apocrife, non sò come, introducono, con- 
tea i monumenti di tutta l’Antichità, che Bianca, e non Bc- 
rengaria fofl'c la Primogenita, e per confeguente , la Erede 
legitima del Rè Alfonfo Ottavo : e che per tanto di ragione 
Ereditaria i Reami di Cartiglia appartengano a i Figli della 
Regina Bianca , c per Quelli al Regnante Luigi Quatordicc- 
fimo ; non efl'endo che ufurpatori di quelle Corone i Mo- 
narchi Aurtriaci. 

Imparino dunque i Cartigliani a’caminar con tutte le 
circofpizionincl maritare le loro Figlie a’Franccfi, per cau- 
tclarfi con tutte le riflèrve, dalle infidie future, e dalle vio- 
lenze prefenti. 

Sì. 
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SìjSÌèvero. Siprcvidde, e fi providdc. Macivoglion 
idtro , che ragioni con Chi le ripone folamcnce nel Ferro. 

Scando però fulla forza della Penna , vi replico che l 
Principi hanno da foccombere alle Leggi loro,c de’ lóro Re- 
gni ; ma non a’ cucce, e non fempre. E per cónchiiidcre fen- 
za abbaglio , quando, e come iSourani vadano efertcidallà 
ofl'ecvazione di quella , o di quella Legge ; bifogna ricorre- 
re, non a i Giurifconfulti Popolari, che maneggiano cali ma- 
terie colla panca delle dica ; ma a i Maeftri di Scaco, che vi 
s’ immergono fino al cubito. E quelli nelle imporcanze del- 
la conferva zionc de Regni, nell’ IncerelTe dello flato, e del 
Ben Publico àoncedono al Rè fuprema pienezza di Podeflà, 
che flraordinaria,epropriatnencc Architettonica fi diman- 
da ; ( come accenna il Befoldo) (a) impcrochc difpone 
afiblucamen;^ di cucce le inferiori Potenze , colla Tua autori- 
tà direttiva. Come appunto l’.A.rchitecco comanda con dif- 
pocico impero a i Fabricacori della fua Machina -, fenza foc- 
combere ad alcuna delle Leggi loro ; governandofi tocal- 
mence colla Norma della univerfale ragione del fuoDife- 
gno , che folo dalla fua mence dipdidci 

£ però conprecifo avvercinUlito anche Ariflotilc av- 
vifa , che nella importanza dell’ Interefle Publico fprezzan- 
do le Leggi, debbagovernarfi col folo dettame della Ragio- 
{ù) Auvenga che, (come foggiunge il mentovato Befol- 


[m) rrimtfì fri Btiti 

Pmihct tferMKr dtfltHtmdine 
r§teftdti» ! Pttrfim frrfrti 
^rchìttUnucd iìc$imr , rrnUà 
Jiébijcitur BrftU* dt 


ne. 


do ) non fia pollìbile preferiverfi Leggi, che abbraccino tut- 
te l’ emergenze Publiche, e Private. E però clTer neccil'ario, 
che nè Regni prefieda una Podcflà capace a’ decidere cafi 
non preveduti ; & ad operare anche oltre il tenor delle Leg- 
gi , in qualche grave emergenza a’ benefizio publico ; ope- 
rando, vietando, o permettendo quello, che fuori di tal calo 
farebbe illecito , & ingiullo. {c) 


Si che non fempre dobbiamo haver per Tramontana 
le parole della Legge, ma bensì la intenzione della medefi- 
ma , che ri’ è l’Anima , che fempre mira il Publico Bene. 
E però tuttoché s’habbiario per nulle quelle Azzioni, che 
fono concra la Legge : Jiunt cantra Lcgem prò infèéÌM ba- 

ieniur. {d) ciò deve intenderfi, quando fono oppofie al firic 

P della 


(l) ^rtpet. Rtfmi. e. J, 

KuUa Leges ita fenht fujpind 
ut atrntnf Cafm , ^mt 

tam ad PniduMm^dfmém ad f rt- 

^tum ImJ^eBantes tmvderinr^ 
itm^raheùdanrkr ( /. 1 0. 4^ 1 1 ) 
Ideò^ plani cjl weteffàrimm , ttt 
altdjma tn Refnkltca fit 
• ^ua W/ jmra n4m deafps cafita 
dijeernar ; Stei e$ntra Legum /r- 
ncrem frppter alt^mam fmmtt- 
fiem uftUtatem , fcafioìte tta 
ferente alttfnid faetat , ^etel, 
amt permutata BefiU^ de 
jtfl.cmf.T. 


(d) L. ncn dnh^ Ced, de LegUnt, 
^ aùk. 
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Jittmf €»mrra Le^cm rjjè fr- 
rt/A ; mj! ^MAnd» aIì ì Legt^t 
lurvy Ratipm^ mduffrfl.t cpnfltt 
ld ratum effe * jìrmtm, A^ 
Zj»rtm Infitta MetéU» bk* $• tsf, 
16. 

(i) fir 'meeps Legiim mmnìiipAÙ^ 
hm mtmmè oiU^Atmr\4fm»mmm 
ijt derogAre fke jHre , p ^ebt , 
fefftt : $d^ mAximè p Jf^$ùtAi 
ifpA $d ^òpuUre ^ideAtmr^ 
tUm^ i(r/«^i { . tAf, S. 


( c ) In tur Amanti* Prinei^mm de 
ebfer^Atiemt Legnm Imperij fu$t 
m»n AÌ*ter Andtendt fmnty^mÀm 
freni RetfnébcA cemdttté fAti. 
tmr^ ^ PmiùcA utthrm p$Adet% 
Arnffkm bk, 2 » € 4 f, 7 « 

(V) Princrff,^m$ MAjepAtemhA» 
beti AnreeeffirM fin Decre/n, 
^me Ad Iuta MAjeffAtn^ ^ StA~ 
tmm tmferij mem teneri ; nip 
^mAtenmt ntibtAa , (P O^mn 
nAtnrnjj jnrn extinnt. Ibd» 

Uh. 1 . €Af, 7 . 

I^mtA mutAmdArmm LegÀm tter~ 
n$A Prtnetfù t»PttÌA effe dehet, 
AUf e^ident nttUtaé (£.. % §.de 
Cenp.Prtnàfu) ^ tnm nec rr«- 
fAttenem Pepub exfe&Are^ net 
jMrujnrAndi <énpr^.»ndt grAliè^ 
ent AhregATt dehet\ jed éfntA 
efiiimm JUgn ha fniere jmbett 
ìhtd, CAf. 3< 
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della Legge, & a fraude della medefima ; ( foggiungcndo ì 
GlolTatori) c quando non vi fia alcra Legge ò ragion manU 
fcfta , che diverfamente cominandi ; fàcccndoci conofcerc , 
come il cafo , in che fiamo , non viCn Comprerò dalle parole 
univcrlali della Legge. Onde all'Ora l’ Operazione non è 
Concra ; ma Oltre la Legge. ( à) Et anche , a’ fenfo del ve- 
ltro Bodino, il Principe, m virtù della fua piena, ed’ aflblutà 
podellà , può derogare alle Leggi municipali, e fpezialmcn- 
te, Tei’ Equità lo ricerca. (0 


E in fatti , per cònlcguire il fine della Legge , Tpeiro 
Conviene al Principe, in tal modo, contravenire alia Legge, 
a’ cui finalmente di rigore egli non è tenuto, le non in quan- 
to ella s’accorda colla Equità naturale, e coi^a Conferva- 
zione del Publico Bene. 

Quefte cofe Ibttratte, rimane difeìolto il Principe da 
tutte le Leggi pofitive , per rpflervanza delle quali havclTe 
giurato. ImperoChe ( córne fente Arnifeo) i Giuramenti 
che preftarto i Principi per là manutenzione degli Statuti 
del Regno, nonpollònÀiai intcrpretaffi, che debbano va- 
lere anche contrà la confcrvazionc del Regno j ma bensì de- 
ve intenderli, che vagliano, per quanto comporrà là Con- 
dizione, l’utile, e la falute della Republica. (f) 

Conchiude ^cr ultimo il medefimo Autore , che per 
Ragione di MacHaSouranà, il Principe non foccombe a i 
Decreti dclPAntecelIbre , ne all! Statuti del Regno, fé non in 
quanto riefeono vantaggiofi , c ragionevoli alla pofitUra.. 
dell’ irttercfl'e di Stato. £ però 1* unica T ramontana de Prin- 
cipi nel mutare , ò derogare Leggi , effere la Giullitià , ò 
1* evidente utilità commune. C^àndo quelle due colo ' 
vi concorrano , all’ ora fenza attendere i fuffragi del Po- 
polo, òhavcrrifpetto al giuramento, s’auvanzi pure ad ab- 
rogarle ; pdrochc quella è incombenza necelTaria alla piena 
podellà de Sourani. t^d) 

Vogliono pertanto confiderarfì con Sello Cccilio , in 
mano del Principe , le Leggi , come in quelle del Nocchiero 
il Timone, c le vele ; le quali riufeirebbono non canto inuti- < 
li, ma nocevoli alla cofervazionc del Vafcello, fenon dovef- 
fero ad arbitrio del Direttore, fpiegarli al Vento, giràrfi a’ 

pog- 
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|[>oggia , ad orza ; ammaina rfi nella calma; deporfi nelle 
cempelle , a mifura della mutazione deli’ aria , del Tuo , e del 
Icno, che fi naviga ; e della corrente che rapifce. Onde fa- 
t-ebbc fcioccheza immedicabile il pretehderc , che il Gover- 
natore perito, ncirinforgere delle Procelle , e nell’ immi- 
nente pericolo di fommétgerfi , o di rompere ne gli Scogli 
vicini , non potefl'e difporre de’ Remiganti, e de gli ftro- 
menti del Naviglio, Ce non colla forma coftiimata in tempu» 
di calma , ò in Porto ; e fenza il parere j e il confenfo de gl* 
Idioti Paflaggieri. 

Gosi la fonàma Dignità del Principe , tenendo il fu- 
premò arbitrio nella Nave dello Stato , non deve fcrviro 
alle Leggi > nia deve fèruirfi delle Leggi , c fpezialmcntcJ 
nelle Borafche di Stato ; nelle Procelle di Guerra • o ne i ti- 
mori de gli fcogli occulti ; l’ unica regola nel muovere il Ti- 
mone, i Remiganti e le Vele, dipender conviene dalla Tua.. 
Ragione, cdallà fua Prudenza, e^ovidenza, per mante- 
nere infalvo, e condurre in Porteci quiete il Vafcello dc_> 
fuoi Reami, colla Vita, 1* Odore j c le Sofianze de Tuoi Paf- 
faggieri Vafalli. (<*) 

T ale è la prattica dell’ antica , e moderna Politica , vo^ 
glio dire di (Quella ragion di Stato, eh* è norma, e guida de 
Sourani , a’ cui non per altro da Dio , c da Popoli venne 
conferita la piena & alfoluta Pofianza di dominare , c pro- 
vedere ; fe non perche nella Communità del Mondo non_ 
è confeguibilé la publica Felicità, fe la fomnla delle Impor- 
tanze non fi riduée alla fuprema Direzione d’ un Capo di- 
fciolto da tutte le dipendenze de gli Ordinari] riguardi. 

Rcfti dunque ftabilito , che quantunque i Principi Cat^ 
telici non vadano efenti dàlia oll'crvazione di tutte le Mon- 
dane Leggi ; non dimeno per importanza di Stato, c per 
ragione dclBenPublico, fiano fupcriori 
a tutti i politivi riguardi. 


( ^ f» VrtfKtfk athitrlà 

fertnde tffi dthtmt t mt ìm 
fiate Gnàerna/erif tffì 

Cm^ermeemU \ t/ms efiint immti- 
Ita nifi ad emmem factem , 

^ effertumitatem moderi | ae 
foSitrtt ffffèmt : Ne tffa Na9im 
tmm Cnktrnatere f 'riàt mam^a^ 
^imm fattatnr , ^màm Ke^àret 
confidi f^nt, Seutm Caed^ 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Se la Generale Derogazione po/fa abbattere il 
vigore d' una Legge partii 
colare^^. 

* — — 

rand' anche il Rè di Spagna haveffè potuto ope- 
rare centra le Confuetudmi fagrofante delle Pro^ 
j vincie Belgiche ; t univerfale derogazione di effe 
appo/la nel Contratto nuzziale della Infantaci 
ejjir di niun Inalare , per non haverji nominato 
jpecijuatamcme tl Diritto di Devoluzione ^ che fi voleva abro- 
garcj. 

In fomma con Voi bifogna tractare da Pàlazziftu-.; 
mentre per un femplic^ocabolo , ommeflb nel Contratto 
reale del Matrimoniò,* darebbe il cuore di abbatterne la 
fuiììiKnza. Vedo bene , come in Cafa voftra, anco l’ In- 
ganno , quando è fortunato, fi chiama Virtù ? nondi* 
meno bifogna cavarfelo di capo ; peroche dove non è Veri- 
tà, none Virtù; cpcrqueftolevoftrePrctcnfioni non han* 
no mai Rettitudine. La Milìira del Retto non fi conferva 
^ nelle Fucine della V'^iolcnza; ónci Pozzo della Fraude ; ma 

folamcntenelTcmpio della Virtù. In vano diuaquc andate 
fottili/.ando con cavili indecenti , d’ una Parola trafeura- 
ca , mentre è forza inceniàre il Nume del Vero. Signor 
si, non fi è mentovata la Devoluzione nell’ Iftromcn- 
to. Adunque è nullo. O che brava confeguenza ! Bar- 
tolo, Baldo, Stefano, Felino, c ’lmedefimo paludato Giis- 
ftiniano fono per Voi. Si! Macheprò; le per voftra dif- 
r erazia, mai polliamo abbatterci in uno de prodotti Auto- 
frKtiu IH y>, jJ^<iurihiK ri, chedilcorra adequatamentc a noltro proponto r Dun- 
p,Ht frtjmJitip , cnftm. bifogiia ftringcrvi i panni con le voftre Ccfojc. La_« 
Devoluzione folle pur termine eflènziale a’ nominarli ; tut- 
OHHm.NcHficqutHdfaihtHHrH tavia, non prcgiudicaiebbc punto la fua ommilllonc ; au- 
venga che il Rè Cattolico in virtù della fua Reale Prefenza , 
•ve HH^ìerfiUi. FernundM ruf Jupplet omnes folemmtates Legu ( come provammo ) po- 
fUM ccmirt'verf.iiiHpr, Ut. I. [vva fiipplirc al Vocabolo trafcurato. (a) Poi ne Contratti di 
‘ ■ buona fede, e precifamente fra Principi di eccelfc Preroga- 
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rive, fi rigiiarda l’ Incciione do Contraenti coll’occhio della 
Equità c del Convenevole ; nulla importando le minuzza- 
glie d’ un Nome alla eflenzialità d’altiffimi Affari; maffì- 
mamcnte per eflèrc cognita la Volontà de Souranrnella^ 
Conchiiifionc della Pace , caufata dal Matrimonio, median- 
te la Rinunzia-.. 

Mà tutto forte un niente a mio favore ; non per ciò ere* 
do che la Francia voglia attribuire maggior autorità alla- 
claufula d’un Notaio , che alla efprertìone d’ un Monarca. 

Ne mi troverete un Dottore che oblighi i Contratti 
reali a nullità , per mancamento d’ una virgola. , I Voftri, 
che citate, fono molto lontani dal cafo ; peroche non par- 
lano d’ un Principe , che ff abilifca una Sanzione Prammati- 
ca, con tutta la pienezza del fuo potere; volendo cfplica- 
tamente , eh’ ella habbia luogo , e furtlffa , non offante qual- 
fivoglia Contrarietà ; contra cui s’arma direttamente la- 
Podcftà del Sourano , con tutte le fue forze ; ertendo necef- 
fario alla falute publica , & all’ interertè de Tuoi Regni , che 
la fudetta Legge habbia validirtìmo effetto ; e che perciò fi 
abbattano tutte le oppofizioni immaginabili, che inforgefi. 
foro ad’ impedirlo. 

In fine il Rè Cattolico (approvando il rutto con- 
fimil proteffa e derogazione il Rè Criftianifflmo ) tagliò 
precifamentclegambc al voftrofutterfogio Plebeo, ecavil- 
lofi) , dicendo : 


In virtù dell* (ha reale autorità fuprema • ‘Volere , che fià 
fupphto a qualfivoglia diffetto jOmmifitone , eh ragione ^ òdi fat- 
to, di foftanza, ò dt qualità, di (liU, ò di coflume, che poteffe^ 
tjfère accaduto nell' Ijlromento matrimoniale. Che quefla Legge, 
e Sanzione Prammatica fo(fe ricevuta , (f ojfervata , fenza ri- 
guardo di qualunque Legge, Confuetudini , (f coflumi, che fi 
potefièro opporre, aia quali derof^a-, volendo che PER QVESTA 
VOLTA S’ INTENDA DEROGATO, ANCORCHÉ 
FOSSERO DI TALE QVAUTA CHE PER LA DE- 
ROGAZIONE LORO VI OCCORRESSE NECESSA- 
RIAMENTE VN ALTRA PIV ESPRESSA, £ SPE- 
ZIALE MENZIONE. 


Ora èpoljlbile, chehavendo per fi lunghe confidera- 
zioni tritato fotte le voftre dita quello Contratto reale, non 
habbiate mai degnato d’ un minimo rifflell'o le parole fu- 
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dccre ? Ma havendole efaminatc con IbitilifTimo fquittt- 
nio ; èponìbilc che non fiate rimaftocoaviiim, od’ almeno 
atterrito, di non porvi a pretendere olcurità di ragiono 
nell’ inshioftro delio ftromeiito, pcrKlitìetto d’ una parola, 
che farebbe una Lucciola, in riguardo al fole della fudeita 
Dichiarazione Reale ? 

Se non havefte commeflb altro mancamento contro 
la regola dell’ umano Difeor/b; quella fola oppolizìono 
batezerebbe per un Caos di confufionc brutale l’Anima, 
che conccpifce quelli frcgolati Ragionamenti. 

Però già feopro il fondo delle vollrc magagne. La 
Francia trincierata nella Linea della fua Pretenlìonc , non 
ollerva il Forte della Giullizia di Spagna colla fquadra , per 
efaminarlo; ma con gli Squadroni , c con Occhio diBom^ 
bardiero, ne prende le mifure, folamcnccpcr abbatterlo. 

. Se però v’aggrada faperc la cagione del non haverfi 
mentovato nc i Patti la Devoluzione ; balla leggere gU 
S tromenti opporti per diametro ad Ella, di Carlo V. di Fi- 
lippo Terzo, che nc gl’ Intcrcllì de Contraenti reali, non^ 
mcfcolarono giamai tra le claufolc Derogatorie il nomo 
di quella inezzia del Volgo. Imperochc ( conforme pro- 
vammo nell’ articolo quarto di quella Parte) la Devoluzio- 
ne fi bandifeo da gli affari de Principi , perche affolutamen- 
te non hebbe mai luogo immaginabile nella Cafa regnante : 
tutta la fua autorità rtcndendofi nella Circonferenza del Po- 
polo ; & obligandu anco folamentc quelli , die la vogliono 
in Cafa loro. 

Onde rimane terminato , che il Rè Cattolico , fi come 
per ragione di Souranitànon foggiaceva alle Confuetudini 
delle Provincie ; cofi, anche in cafo vi folle foggiacciuto, 
poteva derogarle, e dilpcnfarle. E che la Derogazione 
univerfalc, cfprcll'a nel Contratto , con particolare cautela, 
benché non habbia precifamente nominatala Devolu- 
zione, o Umili collumi ; èvalidaefficacillìma, 
e fulllllento. 


t 
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CAPITOLO NONO. 

Se il Contratto della 'Rinunzia & Efcltlfiontj 
Jiipulato tra 7 Manta Terefa e'I Crijlianijfmo 
Luigi XIV, Jia di ugual Jmiglianza, e 'va- 
lore à quello della Regina Madre Arma 
di Ai^rìa yppulato col Crìflianijfh 
mo Luigi XI IL 

Oppo elTèrfi minutamente efclufe tutte lo 
vanità delle voftre pretcnfioni, lullc Provin- 
cie Belgiche • per Diritto di Conluctudinc 
Feudale ; e doppo havcrfi provato al capo 
dodiccfimo della prima Parte, che alla In- 
fanta non appa rtertevano Beni Materni , ne oliava la Dote , 
non anco pagata ; ma che per altro la fua Perfona età al tut- 
to di contingenze, e pofitura Uguale a quella della Infanta 
Anna d’Auìtria nel tempo che fi accasò colCriftianilIìmo 
Luigi XIII. ora nori è fuori di convenienza il paragonare 
i loro Contratti di Rinunzia; imperoche le tra’ quelli anco- 
ra Correfle parità, e fimiglianza , farebbe neccflario, che ha- 
veflero confimilitudine difulTillenza ‘ la dove fe quellò d* 
Anna fìi valido , anco quello di Terefa dourebbe godere tal 
Sorte, fe però piacellc alla confeienzà di Francia. 

Non havendo dunque l’Infanta Terefa darinunziaré 
altri Beni , che quelli rinunziò 1* Infanta Anna , &eflcndofi 
concepiti gli llromenti colle medefime formole ; e di piò 
ftabilito, che quello nollro fi riferifea alla validità , e condi- 
zione del Primo, in tutte le Claufule & importanze da elTerc 
concordi; non sò vedete per qual ragione l’antico habbia 
afufllitere, c il moderno a fcioglierft in Fumo. 

La Rinunzia d'Anna fi ftipulò avanti ch’ella toccafie 
l’anno dodicefimo ; e pure non fù contea le Leggi di Natu- 
ra, de Romani, o di Spagna invalida , & iniqua. 

Ella rinunziò a Beni Paterni, e Materni, & alla fucces- 
fione fperabile della Monarchia, ihunita d’ un Malcliio fo- 

Cl_l lo ; 
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lo; c non hebbe in dote, che la proraeflà di foo. feudi; 
,cpurcnon fi addufl'c Lefione. 

Ella rinun/.iò prima de gli anni 12. e fi maritò prima 
dclli 1 5. e pure non fi fofpcttò, ebe u’intcrccdefl'ero minac- 
cie, timori , rifpetti, Violenze; neper difl'ctto di Minorità, 
fi prctefe ebe la Rinunzia cadellè in polve. 

Non fi fece menzione fpecifica dei Diritti, e de Beni, a 
quali rinunziò l’ Infanta , ma con claulula univcrfale di 
Beni faputi, Ò non {àputi fi chiufe la Periodo. E pure 
non fi oppofe alla Rinunzia l’ inv abdica per capo di Beni in- 
cogniti, a quali non si può cedere. 

Siefprcfle da Legaci, ebe in virtù del Contratto s’in- 
tenda fatta, eftipulaca la Rinunzia ancorebe l’Infanta non 
la faccllc. E pure non fi prctefe involontaria la fulìcguica^ 
Ceflione della Infanta. 

J1 fondamento della Efclufione di tutti i Figli futuri 
della Infanta, fiìilBcnpublico,elafaluce, equiete della Spa- 
gna ; la ficurezza dell’ amicizia, c corrifponden za e vantag- 
gi della Francia; ne all’ora Iclamarono i Franccli , che fi 
tiranncggialVe la Infanta con ingiufiizia inaudita. 

All’ora i Legati di Francia non hebbero nel mandato 
commifllone fpecifica di ftipularc la Rinunzia, mafolo di 
conchiudere il Contratto Nuzziale , con termini di podcftà 
in generale fecondo il coftumc ; e pure non fi chicdectc la_ 
nullità del Contratto , per mancamento d’ autorità ne i Lc- 
gati. 

All’ora il Rè Crifiianiflìmo non diede licenza alla Sua 
Spofa di fiipulare la Rinunzia, e contutto ciò la Rinunzia 
fu valida. 

All’ora fi abdicarono e i Principati , e i Regni, che po- 
tevano appartenere in alcun tempo alla Infanta; e non fi 
tenne per azione dannata da i cavili di Francia. 

All’ora potè il Re Criftianifiìmo validare il Contratto, 
Benché fenza/pecificofuomandatoincluden'e Rinunzia , & 
Efclufione; folo colla lua approvazione, e ratificazione, c 
ciò non era imponìbile, ne centra tutte le ragioni formali 
de Contratti. 

All’ora la Rinunzia, e l’ Efclufione, benché non più lo- 
lite a pratticarfi , non s’ hebbero per Moftri Africani, meri- 
tevoli di befiemmie, e farcafmi. 

All’ 
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Air ora non li confidcrava per empiecà Sacrilega , che 
ànchc in mancanza de’ Mafchi della Cafa reale di Spagna^ 
follerò eccmaitiencc cfclufi da quei Regni ^ le fperanze de’ 
Pigli deli’ Iiifanca; 

All’ ora le fotidamentali Confuecudini di Spagna , che 
in mancanza de Mafchi arrimeccono alia fuccellìonc le Fe- 
mine , hoh erano indifp^hrabiii , & inviolabili , nella efclu- 
lìone della Infanta -, e fuoi Figli. 

All’ora poteva il Rè Filijipò Terzo , lènza tiranneg- 
giare la Figlia di tenera Età, e fenza rompere la fagrofanta 
inalterabile condizione delle Patrie Leggi ^ difpòrre della..» 
fuccellìonc Reale , adclclufione di Pèrfonachiam àtavi daU 
le ragioni del fahgue , c dal Diritto ereditario : Tutto leci- 
tamente, e fuori d’ogni criminale delitto, per benefizici 
dell’ intcrclTe PublicO. 

Air ora là Derogazione univerfalc a’ tutte le Leggi che 
potelfcro impedire l’cfFctto dell’ Iftromento , fùballevolcj 
ne vi occorfe per validarlo , una precifa nominazione di 
quelle Leggi , alle quali interidcvafi dcrògarc. 

Potè dunque lecitamente, c fcriza ingiiiftizia un Rè Pa- 
dre, e Tutore, non sò come , indurre la Figlia alla Rinunzià, 
& alla Efclufìohe di canti Principati , è Regni, per mediò- 

• ere proniella di Dòte. Potè la Figlia Minore , e facilmente 

non informata de fuoi valli bificci j rinunziare & cfcliiderc 
lè medefima, c fuoi Figli : falvò fc rellallè Vedova, e fen- 
za Pròle. ' 

• Potè ilRèCriliianilfimo Luigi 1 3. confentirc, appro- 
vare , c cònlìfmarc il Contratto Rabilico dalla Spofa fenza 
fua autorità, e da i Legati lènza fua còmmilTiòne precifa. 
£ il tutto finalmeritépotcellèguiffi, fenza òflFefa delle Leg- 
gi Reali di Spagna , feiiza ingiuria delie Ragioni di Francia, 
fenza fcòrnó delle formalità di Palazzo , e del Foro j E al 
tutto finalmente approvàtò da i Contraenti , applaudito da 
i Popoli j noli fi folio gianiai oppòlli i richiami di Francia, 
con procella di nullità j o d’Ingiullizia inimàgitiabile. 

' Et orail rriedelimo Contratto di Rinunzia, e d’ Efclu- 
fionè llàbilicò dalla Infarità Tercfà, Maggiore, e d’ anm ven- 
ti; con tutte le mcdefimc circollatizè, e condizioni; (ec- 
cèccuacòne lafuppolla Eredità della Madre, il Pagamento 
dotale dilTcrico ; e la pretcfa Devoluzione delle Fiandre-»} 

R luctd 
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tutto abbattuto > c annullato ) ricfcc ingiufto , invalido» 
pieno di Lcfionc, d’ iniquità ; contrario a’ tutte le Leggi» 
a’ tutti i Dottori, a’ tutti i fagrati Coftumi fondamentali dtì’ 
Rc<^ni , e delle Provincie : Illecito per Natura ; peccante^» 
nella Forma ; falfo nella Materia ; infanabile daU’ approva- 
zione Reale ; & incapace a’ validarfi,ne meno dal giuramene 
to delRcCriftianilTimo. 

Vane fono leClaufule, inefficaci le Eccezzioni, i». 
Efficienti le Abrogazioni, e di niun Valore tutto il Conte- 
nuto ; onde come Moftro d’ Empietà rimane fulminato dal- 
la Giuftizia, dall’Oneftà ; e dalla Ragione de gli Stati, do 
Popoli, de’ Principi, della Natura, e di Dio. 

‘ E perche a due Idromenti uguali, così diffiguale Foiv 
tuna ? Perche cosi piace alle Stravaganze di Francia. 

CAPITOLO DECIMO. 

Se il Diritto delle Succejfiom Reali fm 
indijpenfabtle, 

L Diritto di fuccefiiotu ne i Principdtit tfftrt» 
Legge flit die, e di ttmperd indlterdbiie ; d cui m* 
dUr tenente poter tefiftere i Principi, di quello po~ 
tejfiro i Dei de gli Antichi turbare l' inflnbile 
conneftione de i Fdti. 

Gran mercé a’ Voi, del non ubligarci àd incenfare la 
Legge di Succcilione , come uno de gl’ indilpenfabili Pre- 
cetti Divini , efprein nel E)ecalogo , e fcritti nel Cuore della 
Umana Condizione. Stòa’vedere,cbefia in dubbio appref> 
fo di Voi, il poterfi vendere da Efaù la Primogenitura al fuo 
fratello Giacobbe > è che il Patriarca Giacobbe, preponen- 
do il fuo Quarto Figlio Giuda, al Primogenito Rubeno ; c 
dandogli quella profetica benedizione. Pfon nuferretur Sce- 
ftrumdejudd, Dux de femore ejtu, donee venidt qui mittendut 
efi i cioè Grillo, commettelTe un eccedo di Sacrilegio. Cho 
Davide nel porre Salomone fui Trono Reale , ad Efclufìone 
del Primogcnito,difubbidifle a i Comandamenti di Dio. £ 
che Salomone il Pacifico, Tipo del Redentore, folle non Re- 
ge, ma Ufurpatore Tiranno. Cofa , che lì come fi deduce 
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,|tol!cVwftre mafltmc; cofi (c vi ufcilTcchiaramcnrc fuori dé 
i labbri ; vi efporrebbc a’ cimcnro d’ cflcrnc lapidato dagli 
ilc/fi Giudei ; non che dalla cfccrazione de Credenti. 

Dunque Coloro, a’ quali appartiehc alcun Diritto di (4) 

•Prfrtcipato, non penfino a rinunciarlo damai, benché fi ■« » 

Legaflero al Voro di povertà ne Ghioftn, o ne gli Eremi. adrratftm Mm 

E pure con Baldo, tutti i Canonifii determinano a’ Favore de J*c»<aMm , FrMterjmt^ 
i Configli di Crifto, che il Primogenito dei Rè, mancipato 

fifi. C'tr. 

^ 'émn*i CiMayfa m~ 

■^èzza levoftreafierzioni ; etì’ io potrei lenza ufeire di Ca- 
fa, farvi toccare con le dira, che l’ordine della Succefiìone 
.può alterarfi a’ mifura del bifbgno de gli Stàti ; 6 dalla dilpo- . 
fizione di Quelli , al cui arbitrio appartiene ritenere, ò Ipo^ f* ) Prte/f^ìSter n^&rt .1 ** 
deftarfi del Diritto , iftituito dalle Leggi delle Genti a’ lor fW/r« /r uUmam tfi, 
Benenzio. (p) Conforme canta la fapienza legale m»u.c.éeP^ 

F* •• Nel Capitolo primo di quella Parte, vi rimollrai,cBe pèr 
molti riguardi poteva dilcredarfi a’ forza il Primogenito . . 
idei Régilo j s’ egli fe ne rendéllè incapace ò per lua difgrazia 
coU’ulcirc di lènno ; ò per Tua colpa ì coll’ appofiafia dalla 
Fede , col ribellarli alla Patria , ò col diventare incorrigibile 
•.Tiranno. Che poi fiafi rtiefià in atto la dilèredazione do . " 

' Principi incapaci , per tacervi di molti Regi , e Imperatori 
deporti da Pontefici ; vi raccomando a’Childerigo terzo,co- 
- ftretto a’ cambiare la Reggia, in UnChiortro, e la Corona 
-^d’ Oro, in urta fattagli in capo da un pezzo di fòrbice. Gio- 
■Vanni Comneno preferi Manuelle nell’ Imperio al Primoge- 
‘ ìiitolfacio. Serfe Figlio di Dario efclufe dal Regno Pater- 
^ tio ilPrimogcnito Artamenc , per pacifica Convehzione. 

~ Ruberto diventò Rè di Napoli, per concelfione di Cle- 
mènte Quinto, ad efclufione del legitimo figlio del Rè Carlo 
•martello, che divenuto Rèd’Ongaria, era il Primogenito • • 

' erede della Corona di Napoli. E tra' i Figli del Rè de gli 
il Abilltni, il pili capece viene fcelto alla fuccertione Paterna. 

Di quelli, che rirtunziafono volontariamente i Regni 
^ jjeèfèrvire a'Dioj Niceforo, Sigonio, c il Plato ne’ aimovc- 
-’'fano molti. Teodofio Terzo , Michele Paflagone , Michele 
àCuropalate, e Lotario Impcradori, (per tacere delnortro 
' R a Car-i 
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auaKeiigione, non polla lucceaere ai Regno, ne il Regno »Mmm 
deferirfi al Monaftero, ma devolucriì al fecondo fratello , ò 
ài più vicino Parente. (4,) „n,r» 

J 1 mondo è pieno di Efempi abili à’ con'vihcere di fcioc- 
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Carlo V. ) rinuziaco il Diadema, finirono la VitafràMÓJ 
naci. 

Quello che fiiCceflc di Carlomaiìno, già lo làpece ; e 
molto più d’ Imberrò Ultimo Signore del Oelfinato , chcj 
doppo havef venduto il Principato a’ Filippo Icfto Rè di 
Francia, difiribtiica la Pecunia a‘ Poveri, entrò nella Religio- 
ne de Predicatorii 

Santa Brigida, e S. Guglielmo Duèad’A^uitanià per 
trovar Dio, fuggirono gli Stati. 

> Arrigo Rè di Cipro fi gettò ne’ Francifearti : e Giovanni 

Rè d’Arnrteniaj che comandava a’ venti quattro Rè di Co- 
rona, fece lo flefib. Pietro Figlio del Rè d’Àragoiia fprezza- 
to il Regno , Ville venti anni in una Cèlla ; ma pèr lafciare gli 
antichi elcmpj, nonhabbiamo ne gli Occhi quello della Sve- 
, ca CRISTINA, che per donarli al vero culto di Chrifio, 

. ^ . • - rmunziò la Corona Paterna ì 

Tutti quelli Elcmpi moftranò, che fia lecito al Prin- 
• clpc rallègnare il Reame al più profllmo Erede. E in Fian- 

(«) Hemricm/ Prim^fmtm F.Ht^ *ira un DUca diBrabaute ve ne sà eflcre buon tellimonio; 
rui Dmtù mentre Uell’ anno 1227. Arrigo Primogenito d’Arrigo III. 

Óuca di Brabanzà, rinunziò il Diadema Dùcale al Fratello 
(fc. tumm fréurtfrt fji GiovaUni j fcazà che i Popoli s’ opponcllèro con quella.^ 
voftra inviolabil Legge de i Fati, che flàbililcono a^carat- 
tere indelebile, il metodo della Succellione de gli Stati. (<c) 

Carlo V. ifiromeiitò le Provincie balle a i Figli, che > 
‘ potevano procedere dalla Regina Maria d’ Inghilterra, e dà 

Filippo Secondo, dilpodellandone il Principe Carlo j chè 
n’era il legitimoEredc,per ragione di Sùccelfione Ordi-i 
' • naria. Filippo Secondo ridotto vicino al Sepolcro, dono 

le Fiandre alla fiia Figlia Ifabella , togliendole alle Ragioni 
di Filippo Terzo fuo Figlio, & unico Erede, jl medefimd 
Filippo Terzo Rinunziò le illellè Provincie a’ lui dovute, alla 
propria Sorella. Q^al novità dunque s’oggi rinunzia l’ In- 
; fanta Terefa alcunelontanifiime fpecanze alle raggioni del- 

la Sorcllà, e d’ altri Parenti ? 

Ma, ò quanti efempj faprebbe la Spagna fola produrvi^ 
contra quella voftra Suecellione del Fato ! Morto,e fcnzà 
mafehi l’ultimo Arrigo Rè di Caftiglia , lafciò in voce aj 
ConfelTbrc, che la Figlia Giovanna doveflè fucccdcrgli con- 
forme le Le§gi del Regno ; e pure Ifabella Germana del Rè 

fu- 
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fiidctto, e Moglie di Ferdinando Rè d’Aragona, ottenne pa- 
cificamente le Cartiglie centra il coftume,e le antiche Leggi 
dclPaclè; così compiendo in quelle congiunture airmter- 
crtcPublico, & alla làlutc del Regno, come narra lo Storico 
Mariana, (a) 

Inoltre, rimafto l’ultimo de Ferdinand!, il Cattolico 
Rè delle Spagne, per morte del fuo Principe D. Giovanni, 
lenza Eredi mafehi, e con due Sole Figlie , Maria maritata 
a Manucllc Rè di Pomigallo, e Giovanna la maggiore, mo- 
glie dell’Arcidiva Filippo, confignò il Regno d’Aragona all’ 

Arcidiva Filippo per ragion della Moglie, non ortantc , che 
k fondamentali Leggi di tal Reame ripugnaflcro alla Suc- 
cclTione delle Donne. Onde per la prima volta quei Popoli 
impararono a’ conofeer per loro Sourano una Femina,e per 
la prima ancora giurarono alla medefima il Vafl'allagio, 
come Figlia , & Erede del Rè Ferdinando ; conofcendolo 
con tale atto fiipcriore a i loro Statuti municipali.in riguar- 
do del PublicoBene, a cui rimirava la fuprema confidcra- 
zionc Reale ; c pure Giovanna era Moglie d’ un incognito 
ftranicrp; c Maria d’ un Nazionale, e Parente. Prcvallèin 
fatti r autorità della Portanza Sourana , che rifiedeva in Fer- 
dinando a’ tutti gli obici delle conllietudini , c Leggi invio- 
labili , e Fatali del Regno , d’Aragona, che non Polo le alle- 
gava, ma 1Ì accingeva a’ diffenderle ; fe convinto dalla forza 
delle Ragioni Pacifiche, non nonftfoiredifpofto a’iafciarfl 
diriggerc dal Diritto di Maertà, refidente in fommo grado (*) ifimrì» a 

nel Ilio Sourano, come racconta il medefimo Mariana, {h) taf.yc 14 . 

A quanti rifflertì potrebbe chiamarci il Re Manuello 
c la Regina Giovanna! Primieramente Maria fila Moglie r 

Terza Figlia di Ferdinando era nata d’ifabclla Erede delle 
Cartiglie, e delle Paterne ricchezze. Dunque poteva Maria ' 
pretendere gran copia della vartilTima Eredità Materna. 

Di più Mannello pafsò a nuove nozze con Leonora Primo- 
genita di Filippo Primo, c di Giovanna, quella che recòla-, 

Monarchia di Spagna alla Cafa d’Auftria : E pure appaga- 
toli di foli zooooo. feudi di dote, non volle trovar Cavili 
per litigare contra la PublicaOnertà, c contrai rimproveri 
privati della Confeienza, cheobliganoTutti anon recedere 
dai Patti. 

Inoltre l’ Eredità d’Aragona nondovevafi a patto al- 
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cuno alla Infama Giovanna , efclufanc da tutte le Leggi. E 
pure Giovanna Tottaine, Iblo perche lo volle il Padre.; la 
dove Maria ne pure confegui un vii palmo di Principato. 

E Manucllc tacque. Tacque ancora Francefeo Primo Rè di 
Francia, che ammogliatoli con Leonora la medelima Figlia 
di Giovanna, Erede di tanti Regni; cótento di 200000*. feudi 
dotali, in vigore della Rinunzia fatta da Leonora a’ benefì- 
zio di Carlo V. non pretefe alcun fupplimcnto , bcnclic a’ 
calcolo di Lefione , havelTc potuto rompere ogni Rinunzia , 
fecondo le Ragioni, chefoRienela Francia. 

Come dunque vorrà il voftro ingegno tutto audace, > 
affermare che leSuccelTioni fianodi ragione inviolabilo, 
c Fatale ; mentre appunto inilpagna c’infègna l’evidenza 
de fatti , che nifluna regola mette la chiragra m mano della 
Providenza Reale ? Dipendono le SuccelTioni dalla Forza 
della Ragione di S^ato , e dalla Souranità di chi governa^ 
ogni volta , che il Public'o Bene commandi l’ alterazione 
delle importanze, per conlcrvare fe ftcflb, eh’ è l’ultimo 
fine, e l’objetto, a cui Hanno affiffe tutte le Ragioni della 
Podeftà e della Prudenza Regnante. Efe un Monarca^ 
(fecondo Voi) non può in qualfivoglia emergenza prove- 
dere alia fàlute Publica , contra l’ ordine inviolabile della 
Succeflìone : Come hà potuto la Francia fbwertire tutte 
le Leggi fondamentali delle fìicceffioni in Bretagna, Bor- 
gogna, & altrove; diHruggendo la Polizia eircnzialc, e le 
ragioni del PubUcoBene di quelle Provincie, ò ufurpate, 
òper via d’inganni, e diFeminc ereditate? 

La Provenza rapita al Duca di Calabria, e di Bar; la 
Ducea di Borgogna in tempo di altiflìma Pace , fmembrata 
dalle braccia di una Pupilla. La Ducea di Bar tolta alla 
Souranità dell’ Imperio ; e finalmente l’iftello Ducato di 
Lorena, in parte fatto in pezzi, e tutto infidiato, & aflèdia- 
to da gli Hratagemmi di Francia , affine di fpropriarne il 
I.egitimo Principe, cP unico & Innocente Succcflbre; non 
Ibn Elleno Provincie opprell'e, che come i fingulti de’ Mar- 
tiri , fclamano vendetta fiotto l’Altare della Onnipotenza 
Divina.. ? 

Ah ! tutto quello eh’ è utile , e convenevole, ficano- 
niza per lecito e perOnefto, nel Tempio della fortuna di 
Francia. 

Voi 
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Voi pocrece negarlo ? Si: Ma che giova indorai l’a- 
marezza di quefte Pilole colla negativa delle Parolej mentre 
la coloquintida loro apparifcc ne i Fatti ? 

Ci vuol altro, che lenocinlo d^ eloquenza a fpacciae 
per Tanta l’intenzione Franccfcj mentre ella non attende, 
che ad uccellar congiunture per ingabbiare gli Stati de’ Tuoi 
Vicini. 

E chiaro alla notizia del Mondo con qual finezza di 
ftratagcmmi fiafi combattuto l’animo del Duca Carlo di 
Loreno , e del Principe Carlo filo Nipote , & Erede , fogct- 
to di Virtù rigUardevoli , c d’ eminente valore ; per nccefll-* 
targli a donare alla Corona di Francia i loro Stati Sourani, 
tanto confiderabili all’ interdTe della confcrvazione d’Eu- 
ropa_.. 

Ma con quale ricompenfa trattavafi di cobncftarc Pe.^ 
norme IngiuHizia di quello Difpoglio \ Con un titolo di 
Principe del fangue Reale , il che vaierebbe meno d’ Un Ves- 
covato in Partibus. 

O Equità Sagrofanta ! Dunque è così fmarita dal 
Mondo noUro la Publica Onellà , che s’ habbia a diUrugge- 
re una Cafa tanto benemerita del Cridianelìmo , anche per 
teflimonio di Gerufalemme ? Un Icminario di Principi , 
egregi DifFenfori della fede Cattohea 1 Una Immagine del 
Valore antico ? Un’illullre avvanzo delle Glorie rapite dà 
i Secoli ? E tutto fenz' alcun altro motivo , che in riguardo 
delle Convenienze , e della Cupidigia di Francia P 

Ma qui come farebbe andato il negozio della Succes- 
fìone , inalterabile , inviolabile , più de i legami del Fato ? 
A quelle importanze, a quelle bifognava applicare l’ ulti- 
mo de voflri eforcifml , inventato ad avvilire la Podellà 
de 1 Vicegerenti di Dio, collo fcacciare dal Corpo della.» 
Maeflà loro lo Spirito della Providenza , con cui devono 
invigilare alla confcrvazione della Publica felicità* c falute 
de loro Vafalli , e Reami. 

Il Diritto delia fuccefiTionc in qualche occorrenza di 
Stato, può, e deve alterarfi : talvolta per incapacità natura- 
le , tal voltà per morale del Succeflbre ; il quale non vuolo 
inabilitarfi, oefcluderfi, fenzagrancagione,cfenzailcon- 
fèntimento de gli Stati ; ma Egli, fcioltoda ogninecelTità, 
è libero d’ inabilitarfi , c d’ efcludcrli * ò per ben communc, 
o perfuo proprio Interdfe. Sa Dun- 
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Dunque il Dirirco delle Siiccdlìoni Regali , non e un 
nodo del Cielo, e una Legge del Faro ; fepurelavoftraboc- 
c a non havefle il fcgreco dell’ Erba di Glauco, che teneva vir- 
tù di deificare IcCofc. Conchiudo per tanto elTcre alterabile 
il Diritto delle SucceJTioni j ma folamentcda Cbilo poflle- 
de, e da Chi gli prcllede. Dagli Spiriti Direttori j non iifur- 
patori. Un Principe, benché Sourano in Cafa propria, è tb- 
rafticro in Cafa d’altri ; non può commandarvi ^ nemeno 
entrarvi. £ però contra Cofloro la Legge di Succeflionc 
concedo che lia una Legge del Fato , alla quale non polì'an 
rcfifterc gli Huomini , quando anche fodero per participa- 
zione d’ onnipotenza, fmiili a i Dei. 

CAPITOLO VNDECIA10. . 


Epìlogo delle Propf^izioni Jlabilite contra /’ 
^Jfertore Francefcy nel prefenttj> 
brattato. 


Cco per tanto meda in chiaro la ingialla 
Pretcnfione di Francia, e confutato a’ tra- 
boccante milìira, lo Scrittore, che ne di- 
volgò gli Argomenti. Et ecco vendicata 
’ la Giuridiziouc della Verità con abbon- • 
danza di Ragionii d’ Autorità, e d’ Elèmpij ; havendolì 
baftevolmcntc provato la Giuftizia, e validità della Rinun- 
zia ; nella quale la Sercniillma Infanta Terefa concorlc di 
Ipontanea Volontà, e con intiera Libertà ; ben informata 
delle Tue ragioni ; lènza timore, violenza, òlelìone, capa* 
eilllma d’ intendimento, c maggiore d’ Età. 

Quella Rinunzia , permefla dalle Leggi, praticata da 
molte Jnfanti di Spagna , e dalle PrincipelTe d’ Italia, e di 
Francia: cllère fodenuta dall’ univerfalc coflumc d’Euro- 
pa , e dalla collauza ddle macerie giudicate. 

I Patti furono llipulati col premeflb conlcntimento 
del Rè Cattolico, del Criltianiflìrrio, c della Infanta ; da lo- 
ro colla Voce, e colla Penna firrnati, e confìrmati. E quan- ' 
to s’era conchiufo a’ buona Fede, li autenticò colgiuramen- 

to. 
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to, cfì ftabili colla conhiniazionc del Matrimonio, caufa, 

« pegno della Pace, e tranquillità del CriftianelimO. 

LaCagione della Rinunzia fu il PublicoBene; l’utile 
xleH’una e l’ altra Corona ; e la conferVazione della Monar- 
cìiia di Spagna , e della Famiglia Regnante. Tutti fonda- 
iVicnti cflenziali , ncccllàrij , c indilpenfabili. La Rinunzia 
lai cagione dèi Matrimortio , c il Matrimonio della Pace. 
Tre importanze j ma congiunte in una Sola, & infcparabil- 
hicntc ftabilite. 

La Dote fu coftìniita, & aflegnata, ma ilon confcgnata al 
debitó tempò , per cólpa dèlia Francia , che non mandò allò 
Spagna le aHicurazioni ncccll'arie, & accordate per la ma-i 
nutenzione della Rinunzia. 

La Dote pt-omefTa non fu caufa, rie condizione dcllà 
Rinunzia, efempre cflèrc in tempo, a^confegnarfi. lu 

J1 Re Cattolico, che per rtecéllìtà del Publico Bene, po- 
teva difpehfarc a’nittc le Leggi , colla prefenza della Stia.* 
Maeftà, c colla Sanzióne pranimatica haver fupplito a’ tutte 
le ommiffioni del Contratto ; e col fliprcmo della Podeflà 
linitamcnte col Rè Criftianiinmo, haver derogato a’ tutte le 
Leggi, e Confuetudini, che poteflcro impedirne l’ effetto. 

Tutto eflèrfi flabilito coll^adurne Icgitime Calile, full* 
efempio de Regi Antecdibri ; è fulla Iperanza d’ ottimi ef- 
fetti; colprccilbvolercdelRèCriftianilTimò, e coll’ appro- 
vazione de Grandi dell’ uno, c l’ altro Regno. 

La Rinunzia della Infanta modellata sù quella della 
Regina Madre, clTer totalmente uguale in tutte le ptimarie 
Circoftanze ; e dover fòrtire il medefimo effetto. 

Le Provincie della baffa Alcmagna non appartcnereiil 
contovcruno allairtfanta. J1 Diritto di Devoluzione, noti 
haver mai regnatone Principati, e ne’ Principi, ma folo trà 
Popolani; &cllcr rinunziabile a’ piacer delle Figlie. 

Le Fcmirtc del primo Letto non fuccedere ne i Prinef- 
pati ad efclufìone de’ Mafchi del fecondo. Solo per indul- 
genza di Filippo Rè de Romani, e di Carlo V. le Donne eflc- 
te ammeffe alla Succcfllone Ducale nel Bfabante, in man- 
canza di tutti i Mafchi. 

Le Provincie Belgiche effere unite dalla Sanziorie di 
Carlo V. in un Corpo, c malfa indivifibile, e inalienabile. 

Quattro Atonarchi fucceflìvamcntc Signori di quelle 
^ : T t>ro- 
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Provincie, havcrvi ftabilìco Diritto diamerralmcntc oppd-j 
fio a’ quello di Devoluzione, fenza una voce di richiamo, 
anzi col pieno confenfo de’ Popoli. 

I Principi edere Superiori alle Leggi, & a’ quelle che fo.^ 
no foggetti, non Tempre fono /oggetti. Le Confuetudini, c 
gli flatuti de Regni , anche giurati da Sourani non obligano 
in tutti i cafi; e podbno dirpcnfarfi da loro, qual volta lo 
richiegganogiuftecaufe, efpczialmcntc il Ben Publico, la- 
confcrvazione, c l’utile de’ Reami, c de’ Popoli. 

’ L’Ordine delle Succedìoni Reali non edere indi/pen^ 
fabilc , ma in arbitrio de’ Primogeniti , od’ altri , a cui ap- 
partenga, il rinun/iarlo } e poterd di vantaggio alterare 
da Principi in Cala loro fecondo la necedìtà, c l’urgenza 
del Publico Interede , eh’ è l’ unica T ramontana de’ Principi 
Ciudi. 

. Gli Efempj di Molti Principi entrati nella Religione ; 
e di quelli di Spagna clic hanno alterato l’ordine delle Tuo . 
cedìoni ; oltre quelli de i quattro mentovati Moharchr 
Audriaci fignori del Belgio , farne piena , & indubitabii 
fede. 

Dunque non trovandoli Legge umana , che poda im- 
'pedirc a’Monarchi il Diritto di Souranità, cl’incumbenzz 
di promuovere la falutc Publica ; & havendo il Rè Cattolico 
dabilito , con Legge efpreda dalla Tua piena podanza, la 
Validità della Rinunzia della Figlia, per Tua natura, e per 
le circodanze, lecita, utile, oheda, c neced'aria; c voluta 
approvata, confi rmata dal Re Cridianidimo, e dalla In< 
fanta : è di precifa ubligazionc il conchiuderc, ch’Ella^ 
da valida , dabilc , e fuffidente 5 c che le pretenfioni della 
' Francia fiano prctedi di nera Politica , & ingiuda cu- 
pidigia d’ Impero. 
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CAPITOLO ULTIMO. 

ponderazione fopra i fini contenuti neìlru 
Conchiufione dello Scrittore Fran~ 

■ ■■ 

Erminato il Cacalogo delle voftrc difcuITej 
Pretenfioni , Voi sfiondando periodi d’argo- 
menrofa eloquenza > vi conducete all’ efor- 
f azioni : ma perche la voftra Cetra non è quel- 
la di Mercurio, che fiiccia entrare |a Cecità 
per le Orecchie ; ricorrete ad intimare, come Giove, con 
i Fulmini alla mano, rEfterminio, e le Minaccici fi i Po- 
poli yajatli giurati del Rè Cattolico , diventando Ribelli ai Prin- 
<ipe, tS a Dio, non pittano d collo fitto il Ferreo Giogo di Francia, 

A chi bene i’ intende , quello è il fcntimcnto delle vos> 
tre parole, metaforiche al parìdeliepromclTe, edeico/lu^^ 
imi Francefi. L' aflèverar poi , lènza fmeopa , che la Fràn* 
eia non rompa la Pace ■: Che vada /blamente a' impodellarlì 
«iella Eredità , devoluta alla Tua Regina $ e che però ricufan> 
«loie l’ ubbidienza , e l’ Omaggio , in colpa di Ribellione in- 
«orreranno i Fiamenghi ; riefee una llravaganza di tanto 
mal odore , che produce naufea fcandalofa , anche ne gli 
.ìftdri meno appafiìonati Servidori di Tua Maellà Crillia- 
«lilfima-.. 

Havete Prctcnfionè, o Diritto acquillato fuÙe Fian- 
dre ! Si. Non bada. Può ellère che l’ Intercflc vi abbagU. 
La Spagna ve ne hà più di Voi ; e ne gode il poflcllblegiti- 
mato da 200. anni di Tempo. Non importa. Un Libretto 
meflb in luce lèntehzia a’ favore di Francia, quali tutte le 
Fiandre. Adagio Ce ciò bada a’ dami diritto fù i Paefi àltruij^ 
potete andare a pigliarui l’Imperio, le Cadiglie, Aragona, e 
meza l’ Italia : già che quattro gròdl libri Francefi, di Piero 
, du Puy, d’Aroius, d’Aubery, e di Cadano vi fanno Legitimi 
Eredi di tutta Europa. Dunque che hà da Fare ? Vditelo ; 
Per vie ordinarie, e Civili , prollcguirc un Importanza Ci- 
vile. E fc la Spagna la riprova, e ne dimodra J’ Ingiudizia ? 
Achetarfi. £ fe la Francia non hà fede nella Ragione p rofè- 

T a Hca 
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rica dalle diftefe Ifpane ? Si compromettano le decifioni del 
-J >irttco nella indifferenza d’ uh Terzo. O; i Sourani non 
lianno Superiori. V’ ingannate. Ci èia Ragione : ci è Dio; 

anc'ie nd Mondo ci e un T ribunale , che le non punifeo 
iT'Ila Vita, condanna ad eterna infamia il nome de’ Principi 


insiuinii 


Sapete, perche fianfi introdotti nella Republica del 
Mondo gli .\mminiftrarori della Giuffizia, come a’ dire, i 
hiagitlfati, & il Principe ? Perche rimedijno coll’ autorità 
della Ragione a i difordini, che nafeonotrà Sudditi ; accio- 
chcla IblaForzanon fial’ arbitra delle Differenze. 

Cofi nafcctido dillèrenze civili tra Principi , non devo- 
no riccorrcre alla decifione della forza; ma si bene alla ra- 
gionevolezza de* Trattati; pcroche nelle materie civili i 
Principi hanno a’ confidcrarlì , come Privati; eflendo vera- 
mente tali,dovcnonfi trartadi Souranità,e dipunto di Sta-* 
tO ; come fegve nella contrdverfia prefentc. 

La dove il fognarli d’haver diritto anche sui Mondi 
foffibili, e con’ere colla Lancia in refta ad ufurpargli; 
parmi ccceffo, che fc bene fi narra d’ un Aieffandro Idolatra, 
ncHi fi poffa credere inimitabile da un Principe batezato. 

La Spagna non v’hà dato ne cagione , ne motivi, anzi 
he meno i pretefii da rompere la Pace. Vi hà behe donate» 
una Regina maggiore d’ogrti laude, e tanti Paefi, c Piazze da 
confolare Ogni ambizione, capace di termiiie. Se la_. 
Francia ciò reputa delitto ì con vanità vi fi confcflà ; fe lo 
ftima benefizio, conmodeftia vi fi propone. 

Sapete ben Voi, come la Francia colla Scala diqueffa 
Pace, falita fui Cielo della felicità, s’habbia collocati gli 
Afiri in appetto favorevole, moderando infieme tutte le fre- 
golatezzc del Tuo Deftino. Ma perche Ora Ella riffolve abu-» 
farfi delle Benedizioni di Dio , ad’ eftermiiiio di Chi le no 
agevolò la conqvifta ? 

Vorrafli dunque mettere nella bocca del Mondo , chfl 
Francia mantenga la Fede fol tanto, che s’ avvierte in com-* 
modità di romperla ? E che il fuo Giufarnento di Pace non 
fia fiato altro, che unfiniflimofiratagcmmadiGverra ? 

L’Offen'anza delle Pfomeffe, e de’Giurainenn è di 
Legge di Natura, a’ cui non può dar eccezzione lavoftra_* 
Confuctudinc Sàlica. La Fede irnpcgrtàta ne’ Trattaci devd 
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oflcrv’arfi da Principi per obligazionc naturale , e per i ri- 
guardi della Souranità , anche con qualche detrimento; 
molto imjiortando, che non commettano Perlìdia i Ven- 
dicatori della Fede violata. (' a ) 

Voi mi havete conceflb , Che il P.c Criftianinìmo fpon- 
tancaniente approvaflè , confirmaflè , giuralìè gli Stro- 
mcnti di Rinunzia , e di Pace : le dunque Egli non vi fii 
sforzato; s'cgli confenti una volta di bnon Cuore a’ quei 
Patti, rmunziando a’ tutte le Leggi ; come ora Voi ricor- 
rete alle Leggi, percfentarlo dall’oflervazione indifpenfa- 
bilc, c fida ? 

Non vedendofi per tanto nilTim ragionevole motivo di 
rompere i Giuramenti de’ Pirenei, (fe pure con Euripide, 
non lì forte giurato folamente con i labbri, aftlne d’ in- 
gannare col mantello de Sagramenti ) (h) bifogna credere, 
che la Francia troppo felice non habbia più tema delle ma- 
ledizioni di quel Dio, che intimò d’ ipotecarle in Cafa de gli 
Spergiuri, {c) 

Jo nonvoglio giudicarvi di Religione Talmudifta, fe- 
condo cui , per cfimerfi da i giuramenti di tutto l’Anno, ba- 
lla nell’ ultimo giorno d’erto protellargliper nulli : {d) ma 
credo , che la Tirannide dell’ IntcrclFe, Ila il Polo del voftro 
Conliglio di Stato j dove la Politica mafeherata col Man- 
tello della Giulhzia, tenga fulla Porta con tanto di Cartello 
in mano, quelle Parole 

In lummà Fortuna id aequiùs quod validiùs. (<■) 

O do il Tuono di fante Parole , che Ipiegano con rive- 
renza il nome della Ragione , c del Giulio; ma vedo nello 
Hello punto fatti di nera Politica contrari] ad ogni Giullizia. 
Eh! che il Politico, e ’l Giulio polfono ben elTcre Fratelli di 
Carne, ma non di Spirito; crtèndo nella Hefla lìmiglianza; 
dillìmili. Quello tiene nelle Tue Camere un S. Lorenzo ful- 
la Graticola, & un Apollolo feorticato. Quello un Ercole 
nelle fiamme ; & un Marfia fenza pelle. 

Hà creduto la Spagna troppo dabbene la condizio- 
ne del Reale Configlio di Francia ; c per quello è rimalla_. 
dclufa. Non pareva ragionevole il folpetcarlì , che un Rè 
Bambino havclTe da ricever fopramani, con eccelfi fuori 
d’ d'empio , dalla Bontà del fuo Fratello Cugino ; e però 
addormentato nella Pace , havcndonc la fede della RcalPa- 

V rola 
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ro!a tante volte ratificata dal CriftianilTinio ; fi credeva-, 
tenerne in mano inalterabile Privilegio : Non fapendo il 
Rè innocente , che con voi altri bifogna fare da Chiroman- 
te, guardandovi fèmpre nelle mani, per giudicare fenza 
abbaglio , del Cuore, 

I-a fete del ferro Franccfe,che nel fangue Cognato 
trova femprc un non sò che di più dolce ; non afpcttava 
altro, che dalla congiuntura le si mcttefl'e la falce in pu- 
gno , per mietere in Fiandra la mell'c delle fuc Fortune^ ; 
come che non la Francia, ma folo il fuo Interellè havellè 
giurata la Pace, Onde refiano autenticate le Afierzioni 
' de più Savij; che fc infieme colla Cupidigia Francefe an- 
che la fua Fortuna s’ alzaflè : il Ciclo,lc rimarebbe di fotte. 

Tutto in un momento si temprano le Penne; e s’ 
aguzzano le Spade. Si formano Procefiì ; c si rafl'cgnano 
Eflèrciti : volano per le porte i Libri ; per l’ aria i Cannóni; 
c divifo non meno il Libro, che rFllèrcito in due parti, lo 
sfbderarfi delle Pretenfioni, e delle Spade fucccdc in un 
punto. E veramente non poflb biafimarvi dell’ clì'ercj 
ufeiti fiior di Machina nel tempo irtellb, Maniferto fenza 
ragione, & Armi fenza Giurtizia; perche un Delitto non 
ci difcolpa , fe con un altro non si articura_.. 

Ecco dunque l’Armi Galliche innondar Provincie, tra- 
dir la Pace , calpcrtrarc l’ Onertà , deridere la Fede , e met- 
tere i piedi fui volto all’ ubligazione di Principe Crirtiano, 
Succeflì awenturofi vi fegvono ; Oro , Ferro, Amicizio, 
Senno, c Potenza vi abbondano. Solo vi manca un poco 
d’ira di Dio. Tutta l’Europa già pare parziale della vo- 
ftra Fortuna. Si : pare, ma s’ anche forte , havete però 
un Nemico invincibile. Vn Nemico, che si ride de i vortri 
Cannóni, de vortri Stratagemmi, delle vortrei’raudi, delle 
vortre Violenze. Echi? L’Ingiurti/ia della vortraCaufii. 

L’ Empietà può efaltarfi anche fopralc cime del Liba- 
(rf) ridi $mfmmfmferex»tiMum no , ma non irtabilirvifi che per momenti, {a) Allavortra 

Fortuna Giove non hàimprertato l’Onnipotenza. S’ al /ino 
pure i vortri Gigli; che alla fine per alto che s' ergano, fono 
fiori caduchi. I Difegni della Francia che hanno le gambe 
più lunghe dell’Iride, la quale con un partb mifiira tutto 
l’Emisfero; non Icmpre rtaranno occulti aiPrincipid’A- 
Icmagna, a’ quali recidendo un Membro cosi notabile, fi vÀ 

troppo 
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troppo sfacciatamente alla Vita. Conofccranno una volta, 
che il ferro efpugnatore di Fiandra , è una Catena, che met- 
te le Paftoie a’ una gamba dell’ Imperio. 

I Popoli delle invale Provincie fi ricorderanno del lorò 
debito ; e verfaranno col fanguc del Cuore, prima l’Anima, 
che l’Animo ; affine di evitare la tiranide della Legge ialica. 

Se follè più di quello di Serie , a' miriade nu- 
merabile il voftro Ellcrcito ; con Gverricri Giganti io., 
grandezza, & Ercoli in forze: non per tanto fete ficuri d’ 
haver per Voi il Dio degli Ellèrciti. All’ incontro, vai per 
molte Legioni un Valore dalla ragione dalla Gloria j dall' 

Ira , dalla necelTìtà ftimolato. La Dilperazionc apre gli 
occhi, quando la Speranza gli chiude. Balla unapicciola 
Lumaca ad impigrire un Vafcello, che vola: &un minuto 
Safiblino ad atterrare la Statua di Nabucco. 

In Catalogna fovvengavi, come centra l’Empietà d* 
innumerabili Francefi il Sepolcro di S. Giacinto fè combat- 
tere peggio di Draghi e Bafilifchi, uno Sciame di Mofchci 
Iddio $à finalmente dillillare i fulmini anco dalle Rugiade. 

La Corona Francefe pare che non fappia digerire Id 
fuc felicità ; e giunta al fommo della Ruota , non uvol cr&i 
dere , che Ultra fummum non datar ultra. 

Ogni sfera hà limitata la fua circonferenza ; Ó* ali- 
quU etiam Magnitudtnis tfi modut. (a) Alla Francia ogni W 
altro precetto farebbe oflervabile fuori di quello , Mca 
quidNimii\ e forfi quell’ altro : ^tod libi non vis , alteri ni 

fcceris. Ella non calcola che Avvanzamenti; e l’unica, O (f) rmuamì ium Xtfmùtm. pt. 
antica fua cagione di guerreggiare, (come de Romani con- 
ta Saluftio) non è altro, che l’infaziabil cupidigia d’ Oro, c 
d’ Impero -, (b) Che perciò il principale de Puoi dilègni fia 
quello della Monarchia univcrfalc,s’anchc taceflcogni Stra- 
niero lo dicono i fuoi fatti , e i fuoi Scrittori il divolgano^ 

Cadano, Aubery , c du Puy, provano che la Spagna l’ Italia^ 
l’ Imperio fiano Eredità di Fracia.cosi bene come le Fiandre. 

Che più? Quell’efagerazionedelnoftro Antagonilla, (r)cbe W -aff^rtrrCMJStm, 
pollano molto bene reggerfi da un Fracefe, anche le Corone 
di Spaglia, e governarli quei Popoli agevolmente dall’ Im- 
pero Gallico, non forio enigmi, da fcioglierfi colla Sfinge; 

Ti conofeo, difll* il Nafo all’ Ortica. E foggiogato il Belgio^ 
ndn u’ è dii non vegga, il rcfto d’Alcmagna farli un Appea- 

y a dice 


tunSim utum^ jf 
^fterem caufam FtUmndi fm/fi 
Imftrif CmftÀmtm prafmndam 
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dice alla moiciplicata portanza del Vincitore ; come appun- 
to fucccrtè a’ Romani dell’ Inghilterra, doppo dici lì lóggio- 
gatele Gallic. J1 Diluvio prima anegòi vermi, e poi le Aqui- 
le: Cominciò a’ ftillc, e terminò in Occeani. Romalìencò 
cinquecento Armi a’impadronlrfi d’Italia; poi indiigcnto 
conqiiiltò il rimanente del Mondo. Per l’ addietro non pol^ 
ledc%'ano i Galli altro terreno in Germania, che quello da fe- 
pclirvirt : & ora con una linea di Piazze, v’ alzano in ogni an- 
golo in loro trofei. Onde pare che i membri di quella inclita, 
c invincibil Provincia,vadano a poco, a poco,da no sò quale 
incognita forza rapiti, a condurfi,come Donnole,dcncro la 
Gola del ROSPO Francefe, che la tiene fpalancata ad in- 
ghiottire ogni Potenza , che feco infelicemente confina. ' 
Odi. MI òFrancia. Fra gli altri Reni, che fono da 
rapirfi, ftà in Piazza anco Iddio. E pure tu ambilci il Tutto, 
nxanonLui,chefolocilTutco. Egli però ti vede. F. l’Inno- 
, céza infanguinata dalla Forza, (clama altamétc nelle orrcc- 
chie del fuo cuore. Habbiafì pure la Fortuna ippotecata la 
chioma al tuoScetro ; nondimeno , lo Scettro degli ingiu- 
fti Potenti, fc ben tal’ora 5 ’ adopera per verga del fuo furore 
da Dio, torto la fua mano lo fpezza. 

Quella bocca,chc dice a’ tutti i Principi Icgitimi per me 
Reget tegnetnt ; {a) dic^, anco a quello di Francia. Nune^uid fn‘ 
per terram [òlut bah it abis? (b) 

La lingua dclBrabame (invafo in forma aliena, da ogni , 

ragionDivina,& umana) non vorrebbe difonertarc lafin- 
ccrità della fua Natura, con prefunzioni poco dicevoli alla 
Bontà del Rè Crirtianilììmo. FI le bene habbiamo perdutala 
fede riporta nelle PromelTc,c ne i fuoi Giuramenti Reali; non 
perderemo giamai la riverenza,chc li deve al fuo grado. On- 
de li lupplica la fua Magnanima Clemenza a’ contentarli di 
di confidcrare la chiarezza delle nortre ragioni , con occhio 
lènza bile ; c la Giurtizia della noftra DilTelà , lenza voglia d' 
oficndere. Mentre a’ Lui, pollcditore delle infinite grazie, 
delle quali tanto liberale gli è ftata la Cortefia del Cielo ; 
troppo fconvencvolc farebbe ilmoftrarli avaro a i voti d’ 
Europa, che gli dimanda per confervazione del Publico 
Ripofo, quello ftabilimento di Pace, eh’ è di ogni 
• Vita Civile ' 

IL FINE. 
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Atto di Rinunzia folennizato 

DALLA INFANTA 

DONNA MARIA TERESA 

Un giorno avanti di J^ofarfialRè 
Crijlianìjfmo delU 2. Giugno 1 660. 
in Fonterabio-i. 

MariaTerésa Infanta di Spagna , pcnj 
J grazia di Dio futura Regina di Francia, f i- 

• glia Primogenita dell’ AltilTimo Eccellcn- 
tiii: e FotcntifT: Principe D. Filippo Quarto, pcrlaj 
medefima grazia Rè Cattolico di Spagna, mio Signo- 
re: cdell’ Altiflìmai EccellentifT: ePotentiiT: Princi- 
peflà D^Ifabclla Regina Cattòlica , che Ca in gloria_»: 
Per quello Iftròmento & Atto di Rinunzia , oltreJ 
queidi più che contiene, fianoto e manifefto a quelli 
che hauranno conofeenza in qualfivòglià Inaniéra, 
per gli Articoli 2. e 4 del Trattato del mio Matrimoniò 
promeflb coll’ AltilT: EccellcntilT e Potchtifl: Principe 
Luigi XI V. Rè Chriftianilfimo di Francia , conchiufó 
nell’Jfola nominata del Fagiano nella Rivièra Bidaiò- 
faair ufeir della Provincia di Guipufcoa,sù quelli, ei 
confini di Francia, li 7. pbre dell’ anno paflTatò 1 <S s 9. 

F fiato tijfoluto, e fermato, (a caufa, e riguardo eli 
quefio Matrimonio, afiinebe io por t affi la mia Dote, e i miei 
propry Beni') con promefia del Rè mio Signóre didar- 
tnl jooo* Scudi d’ oro- del fole, quali fi pagherannò 

A ede-, 
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e dcpofitcranno al luogo, e termine fpccitìcato tìci 
detto Articolerai Rè Criftianiflìmo , o alla Perfona, 
chenehauràil Potere, e che di quelli io debba conten- 
tarmi, e tenérmi per contenta per tutti , e qualunquc_> 
Diritti, Stazioni, che mi appartengono, o potrebbo- 
no appartenere, di preféntc, ò in au venire Su i Beni , ò 
Eredità della Sercnilli ma Regina Donna Ifabella mia 
Madre, ò fulla futura Succeffione del Rè mio Signo* 
re (che Dio guardi) c fOprà tutto Quello potrebbo 
competermi, c appartenere, come a Figlia » Se Eredc_> 
delle M.M. loro Cattoliche, per loro diritti, e Capi,epcr 
qualfivoglia alto titolo , pcnl'atoonon penfato, fapu- 
to,b ignorato : e per la Linea Paterna,e Materna,dirit- 
ta, o travverfalcj mediata, ò immediata:E che dovendo 
celebrare il Matrimonio per parola di prcfcnte;joha- 
vefTì a cedere, e rinunziare tutti i miei diritti, 8t Azioni 
al Rè mio Signore, Se allcPcrfonc, chehaurannola fua 
Vece, e che la M.S. vorrà, c aggradirà, come è ftipu- 
lato , e dichiarato più partkolarmehte neUi detti artU 
coli 2 . ^ . tb'Jo hò letto, e udito leggere più hjolte , prima 
di confentire, e avanti che fi formale (juefio Atto , il qualé 
voglio che fia qui inferito, e pollo di lettera in lettera, é 
di parola, in parola; il tener delle quali è il feguentei 

I I. 

Che S.M. Cattolica prométte, e s’ obìiga di dare, ò 
che darà alla SerenilTima Infanta D. MariaTcrefa, per 
Dote, nel Maritaggio col Rè CriflianilTìmo di Fran- 
cia, pagando à S.M. ChriftianifTima, ò a chi n’ haurà il 
fuo potere, e la CommilTionc, ^ooooo.Scudi d’oro dal 
Sole, òlorgiufla valuta, nella Città di Parigi; la qiial 
fomma fi pagherà nel modo, che feguc. Vn Terzo al 
tempo della Confumazionc delMatrimoniod’ alto ter- 
zo al fine dell’ anno : c l’ ultimo Terzo ne, fei meli fuf- 

feguen-' 
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feguciiti i di modoche l’ intiero pagamento della det- 
ta Ibmma di 500000. icudijfifaràin meiìdiciotto^nél' 
la maniera , termine, c porzione ipecificata. 

1 V. 

Che mediante il pagamento effettivo, fatto a S.M. 
Chriftianiffjma, o alla Perlbna , che dourà riceverlo 
per fuo ordine, de fudetti 500000 feudi d’oro dal folCj 
ò fua giufta valuta, nel termine mentovalo, la Serenif’ 
lima InfantaD.M.Terefa haurà da contertarfi,c fi con- 
tenta con la detta Dote, fcnzachele rolli alcun ricorfo 
azione, b diritto per dimandare, b pretendere ciò, che 
potrebbe appartenerle d’ altri Beni, Diritti, ò azioni 
Icpra r Fredità delle loro M.M. Cattholichc luci Geni- 
tori; fia in riguardo delle loro Perfone, fia in qualun^ 
que altra maniera, ò titolo faputo, b non faputo; per 
quello eh’ Ella devecflère efclufa dal Tutto , di qualfii 
voglia condizione, qualità, b Natura, che fia. E prima 
d effettuare lo Spojaltzio, Elia ne farà Rinunzia in fbrma^ 
ton tutte le JtLurezze , folennità e fermezze ricercate, i 
necejfarie. Coja, eh' E,Ua farà avanti di maritar f per pa* 
Tcladiprefènte i e poii approveràe ratifeherà congiunta- 
mente col Rè Grifi ianijfimo. /ubilo celebrato il Matrimo^ 
nio colie fe/fe/kurezze^ e folennità^ colie quali haurà fata- 
ta la prima Rinunzia, e quelle che pareranno più convergi 
volile neceffarie\alìe quali dourano refi are e refi ano oblìga- 
te al pre/ènte per aU' ora S. M, Crìftianiffima,eS. Alt e za i 
t che in cafo non face fero la detta Rinunzia, e Ratificazio- 
ne, i habbianoper fatte, e (fedite adeffo per alP ora, in.» 
Virtù di queflo Trattato : le quali douranno ellcre nella_» 
forma più efficace, c convenevole, che far fi polla , per 
la validità c fermezza loro, con tutte le claululc , dero- 
gazioni, & abrogazioni di tutte, c qualunque leggio 
collumi, ulànzc, Collituzioni,c contrarietà, chef im- 

A a pedi- 
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pcdifcro in tutto , o in parte 5 alle quali perquejloti^tt^ 
tale M,M. loro Cattoliche, e CriftÌAtii^me devono dero^ 
gate, adeffo per allora > uì virtù de ir approvazione, cb^j 
faranno del prefente Trattato. 

È come per la grazia di Dio , io mi trovo in Età 
Maggiore., e di più d'anni venti ; e clic fra pochi giorni , 
piacendo a Dio , il noftro Matrimonio s’hà da effet- 
tuare , per parola di prcfen te ; 0 * ejpndo certa, auver. 
tita , e informata a mia intiera fiddùfa:()one della fo~ 
Jìanza, ^ e fette de fudetti articoli, riconofco^ 0* lòrico- 
nefeiuto j che della futura fuccefftone del Rè mio Signore , , 

e della Eredità della Regina mia Madre non mi può com- 
petere, he appartenere in rigore per Eredità e legitima, 
la detta Jòmma di sooooo. feudi d' oro dal fòle , e quando 
anche potejfe appartenermi , quefta è una Dote molto com- 
petente , e la maggiore che habbiaf datofinora adalcuna 
Infanta di Spagna i c che il Rè mio Signore s’è difpo- 
fio , e condotto a darmela h grande per farmi grazia , 

& in confiderazione , e contemplazione della Perfo- 
na del Rè CrifHanifTimo affinché peH mezo di tal 
Matrimonio, s'ottenganogli effetti mentovati nel mede- 
fmo,cofì importanti al Ben Rublico della CriJlianità,(S al- 
la contentezza, e fodis fazione di queJH Regni. Per tan- 

to di mia certa feien^a , e fapére , e d 'aggradevole , e 
fpontanea volontà Jo approvo, e voglio che fi ollèrvi, 

& adempifea quello , che è flato rifibluto , e decretato 
dalli detti doi Articoli ; e à\cs'ìnx.tnàa,óicqìtefo Ma- 
trimonio fi dourà concbtudere^ 0 effettuare fitto le con- 
dizioni contenute , e dichiarate ,• e che fenza quelle condi- 
zioni non farebbe mai pervenuto allo flato, dove egli al pre- 
finte fi trova. E immantinente io mi tengo per con- 
tenta , e per pagata intieramente & afiblutamcnte , c 
foddisfatta di tutto quello che mi Appartiene, o po-^ 

Ireb- 
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crebbe appartenere al prefente, ò all’ auvenire, per 
qualunque Diritto faputo,ò ignorato della futura fuc- 
celTìonc, & Eredità delle M.M. loro Cattoliche miei 
Genitori , & a caufa della Legitima Paterna , e Mater- 
na 5 ò per fuppliracnto d’ellè 5 6 a cagione de gli Ali- 
menti, ò della Dote, tanto de Beni liberi, come di 
quelli della Corona de loro Regni, Stati e Signoriejfen- 
zachc refti à Mè,ò à Mici alcuna azione,© ricorfo con- 
tea S.M. ò (uoi Succeflbri, per dimandare, ò pretende- 
re , ch’Jo dovedl bavere una maggior lemma , o por- 
zione di più gran valuta, e importanza, che li detti 
500000. feudi. E voglio che quella Rinunzia s’inten- 
da anche di quallivoglia altro Diritto, 6 Azione, che 
mi potcflcro competere , b appartenere per Eredità 
òSuccelTionc di qualche Diritto, ò Parente di linea 
diritta , ò traverfale , per capo , o per Perfona , e co- 
me à Figlia delle M.M, loro: Jo l'abbandono e cedo 
tutte , l'une, e /’ altre j efiano diqualjivogita condizione , 
Natura , qualità , valore , (d importanza^ le cedo rinun^ 
zio, e trasporto al Rè miofignore, 0 * afuoiEredi, efuc- 
cejfori univerfait , ejìngolari^ i quali hauranno ilfuodi^ 
ritto ; & affine eh’ egli ne polla difporre , come a lui 
piacerà, e gli parerà bene , tanto per Donazione fra 
Vivi , come per tcllamento , & ultima volontà 5 fenza 
che S, M. fia ubligata d' injiituirmi, 0 lafiiarmifua Erede, 
oLegataria , 0 di far menzione di Me ; auvengacbe per 
gli detti effetti io mi dichiaro , e devo ejfere tenuta , e ripu- 
tata per IJiraniera ; e come a tale non debba rellarmi 
alcun ricorfo , di poter richiamare e proporre lamen ti} 
non oRanteche la Eredità, chelafcierà la MaeRà di 
mio Padre folle opulentiffima, c di li grande impor- 
tanza , e valore j che d’eRa, come ad una de fuoi Figli 
che Ramo al ptelente,o che faremo per l’auvenire, me 

B ne 
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ne poteflc toccare una fomma più alta, che quella de 
500000. feudi 5 per grande, c ftraordinario , che 
foflfèl’ecceflb & ancorché arrivaflè il cafo ( Dio non 
lo permetta ) che al tempo della fua Morte io forti , c 
rcftartl fua Figlia unica , à caufa chei miei Fratelli , c 
gli altri fuoi Difcendenti Icgitimi foflero morti per 1 ’ 
inanzi', affinché in niffun cafo , od avvenimento fi 
porta dimandare , ò pretendere, penne, ò in mio 
nome , ò fui diritto della mia Perfona, alcun altra mag- 
gior porzione di Benilegitimi , & Eredità del Rè mio 
Signore j Jo prometto che in niffìin tempo , ne per alcun a 
r a Olone e (otto qualunque pretejio permetterò , ne conferì ti- 
rò che fi operi cantra quella ma Rinunzia ; e la dejìjlen- 
za che faccio de miei Diritti, dizioni, O Prctenfioni. 
Jo defiflo, e conginnarnente rinunzia à tutti , e qualunque 
rirnedy Ordinari , e Jlaordinarij , che mi appartengono , 
ò portrebbono appartenermi per Diritto commune^ e Legge 
diquejìo Regno , òper ffrciale Privilegio , e particolarnen- 
DE LL A Restituzione in integrum, fon- 
data SUL MANCAMENTO DELLA MIA ETÙ j Ò SÙ LA LE- 
SIONE ENORME, O ENORMISSIMA j Ò SUL DIRE, CHE LA 

Dote SIA stata causa di tal Contratto, o 

^ULLA INCERTEZZA DEI BeNI, CHE RINUNZIO 5 
affinché niffuno de Ili detti rirnedy , o ricor fi mentovati mi 
ferva ò poffa fervìre in vìa di Gìuflizia i b per contefta- 
zione. Ne per <^uefti io, b i miei Figli , & Eredi pof- 
fano ertere uditi, o ammertì 3 e che ci fia ftabilmcntc_> 
denegato!’ acceffo per poterne dedurre vantaggio, c 
proporlo giudizialmente, b ertragiudizialmentc, per 
via di Maggirtrati, bdiricorfo, bdi femplice doglian- 
za5 anzi Icmpre, cin ogni tempo debba ortèrvarfi, e 
adempirCquantofi èdifpoftopcr 1 ’ Articolo mento- 
vato 5 e quanto eh’ Jo hb promellb in queft’ Atto, circa 
/ l’Ap- 
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r Approv'azione, c la conkTmaz\onc\promett£ndoful- 
l.t fede delia tnh Parola Reale, che farà mantenuto, e am 
dentptto fempre mai inviolabilmente, fbtto T ubligazionc 
che faccio de miei Beni e rendite, che ho, &hauròj c 
concedo potere al Confìglio diS.M. Cattolica & a’ 
Signori Rè Tuoi Succcfibri, & alle Perfone, alle quali 
incaricheranno la cffecuzione di quell’ Atto, acciochc 
lo facciano olTervare, & eifeguire 5 E per maggior va- 
lidità.J^.>^^/«/'oy?.‘’r ; Santi Evangely contenuti nel Meffale, 
dove appoggio la dejìra; che in ogni tempo^ e fini anta che da 
me potrà dipendere, io P ojferverò e adempirò, fenza dire, 
ne allegare, che per farlo, accordar lo]o ha fiata indot- 

ta, aitraxxti, operfuafa, per lo rijpetto, o venerazione , cb' 
io devo, e porto al Re mio Signore, il quale mi hà tenuto, e 
e mi tiene folto la fua Paterna poffanza. Non meno di- 
chiaro che il Mf è mai fempre riportata al mìo affoluto 
arbitrio, e volere -, e che P hò havuto libero, e fenza alcun 
rijpetto, in tutto quello, che appartiene a quefeo Contratto^ 
promettendo di non dimandar mai la difpenfa di que- 
llo mio Giuramento al noflroSantiflìmo Padre, & al- 
la Santa Sede Apollolica, ne al fuo Nunzio, ò Legato 
a Latere, ne a Perfona alcuna che habbia facoltà e pote- 
re diconfeguirmelo. E fe foflècJiieflo amia iflanza, 
o di qualche terza Perfona , o folle conccllb motu pro- 
prio5 non loulerb, ne me ne prevaierò punto; an- 
corché ciò non ferviflc ad altro, che ad entrar nella.» 
Giullizia , fenza toccare la forza e follanza delli In- 
detti doi Articoli del Matrimonio, ne a quella del pre- 
fentc Atto, che faccio per confermargli j non oflanto 
che ciò folfe con quallìvoglia claulula derogatoria^ 
àtale Giuramento. Et in cafoche mi folle concedu- 


to una, c più volte ; faccio ai nuovo altri Giuramenti, 
fntéintocbenerejliunofuperiore a tutte le Dìjpenfe \ e fui 

B 2 me. 
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medejtmo dichiaro, e prometto, che non bò fatto, ne farò 
mai alcuna protefta^ne richiamo, in publico, o in fe greto, 
contrario a quefìa mia fromejja, ubligazione , per in- 

fievolire, e diminuire la fua Validità. E che s’ io venifTì a 
farlo, ancorché ciò folle con un altro Giuramento con- 
tarlo à quello, non mi polla punto fervire, nc clTeiij 
d’alcuno auvantaggio. E prometto, e mi obltgo,cbe fubito 
eh' io fia condotta, in Compagnia del Rè Crifianijfimo , 
feguendo $ detti Articoli, io farò congiuntamente con S. M. 
ftnaltro Atto, contutte leClauftile, Giuramenti ^ 0 * ublt- 
gazioni necejfary, con /’ inferzione, e ratifeazioni di que- 
Jlo me demo, che e fiato fatto in quefìa Città di Fonterabia, 
dove f trova ora il Rè mio Signore, con tutta la fue Cort^j 
nelii 2, del Mefe di Giugno di quefì' anno 1 660. 

Alla prefenza del Rè noftro Padrone, il quale in 
in continuazione della mentov'ata ConcelTìone, dice 
S. M, Cattbolica , che colla fua Reale Autorità fipplifce , 
e vuole, ehe fi tenga per fupplito, qualunque duetto , O* 
ommijpone di fatto ^ e diritto, difofianza, ediquahtà ; 
difillo, 0 dicofiume , che potejfe cadere nella formazione 
di quefF Atto di Rinunzia alla legitima , e futura fàcce f 
fione , che hà fatto 0 * accordato la ferenijfima InfantcL* 
Regina promeffa di Francia, fua carijfi ma, 0 * a ma ti pi* 
ma Figlia ; il quale di fua piena , 0 * affoluta Podefià, 
come Rè , che non riconofee alcunfuperiere nel temporale , 
Pbà con fermato 0 * approvato ; e lo conferma , 0* appro- 
va, con derogare per quefìa volta, a qualunque Legge , 
ordinazione, Vfanza , e Cofiume , che vi foffero in contra- 
rio, per impedirne P effetto, e la esecuzione. E per mag- 
gior ficurezza commanda , che lìa lìgillato col fuggel- 
lo Reale 5 elicndo Rati Teftimoni rogati a tutto 
quello D. Luigi Mendez di Haro , Marchefe del Car- 
pio , Conteduca d’ Olivares. D. Ramiro Nunez de 
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Guzman Duca di Medina las Torres. D. Gafparo 
dcHaro Marchefe d Elice D. Giandomenico di Guz- 
man Conte di Monterey. D. Diego d’Aragon Duca 
di Terranov'a. D, Gilio Raimondo di Moncada Mar- 
chefe d’Aytona. D. Piero Portocarero Conte di Me- 
dellin. D. Pietro Colon di PortogalloDuca di Vera- 
guas. D. Antonio diPeralta Vrtado di Meildozza_. 
Alarchcfc di Mondejar. Di Alonfo Perez di Guz- 
Jtian Patriarca deir Indie. D 'Alo n lo Perez de '/ivx- 
ro Conte di fuenfeldagna i del Configlio di flato, D. 


Giovanni di ( aravajal,&Sandi del Configlio della Ca- 
mera. D. Diego de Tejada VtCcovo di P.amplona} 
c molti altri fignoci, eC'avallieri, che li trovarono 
prclentì. 

Jo el Rey 
Aiaria Tercfi. 


J O D. Fernando de Fonfeca Ruiz de Contreras^ 
Marchefe de laLapilla Cavaglier dell’Ordine di S. 
Giacomo, del Configlio di Guerra edi Camera dell* 
Indie di S. M.C. fegretario di flato, edel Difpaccio, 
Notarione fuoi Regni, e Signorie, che fui prelente 
al Giuramento approvazione, e a tutto quello è con- 
tenuto di fopra , ne faccio fede j c che i detti Articoli 
2. & 4. delÀIatrimonio fono conforme di fopra ven- 
gono mentovati , fedelmente elpreffi.cflratti, econ- 
feriti coll’Originale, ch’è in poter mio. Onde in te- 
flimonio della Verità Thòfegnato , efoferittodimio 
nome. D. fernando de Fonfeca Ruiz de Contreras. 

J 1 Rè Cattolico mio fignore elTèndo flato Icrvito 
di ordinare a me D. Biagio di Loyola Commendatore 
di Villa Rubiad’ Occagna dell’Ordine, e Cavalleria di 
S, Giacomo, del fuo Configlio, e fuo Segretario di fla- 
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to , ch’io fàccia fare la lòpraferitta Copia dèlia Rinìirt» » 
zia , che Tlnfanta D. M. Terefa fua Hglia , & oggi Re- 
gina di Francia, fece, & autenticò avanti il fignorD, 
Fernando di Fonfeca Ruiz de Contreras , March, de 
fa Lapilla , Cau : dclfOrdine di S. Giacomo , del 
Confeglio di Guerra deU’Indie, e Cameradiqucllc_» 
di S. M. Ci Segretario di flato, e del Difpaccio univer- 
fale , e Notarlo ne Tuoi Regni , e Signorie j della Le- 
gitima Paterna , e Materna , per inviare al fignor D» 
Stefano Gamarra luo Ambafciadorc a gli flati Genera- 
li del Paele balfoj & havendolo Egli efleguito; Jo 
aflicuro, che quefla Copia Vaccorda conriflrumcn* 
to Originale, ch’è in mio potere , col quale fe n’è fatta 
la collazione. Onde affine che ciò colli , io Io fegno 
col mio nome, figillandolo col fuggello Reale, ch’è pa- 
rimente in mio potere. 

Madrid. i5. Luglio i6<S}i 



Ù. Èia^io di Loyolà. 
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Si ej^licano gli Articoli Qiùnto eSeJlo 

della Rinunzia fpettanti alla Efclufione 

de' Principati. 

i Orina Maria Terefa Infanta delle fpagne -, O 
j perla grazia di Dio Regina futura di Francia j 
I figlia primogenita deil’Altidìmo , Eccellen- 
tiif: & PotentiflT: Principe D; Filippo Quarto , per la 
medema grazia Rè Cattolico ^elleSpagne mio fignorc 
(che Dio guardi eprofperi felicilTimaménte ) e dell’ 
Aitili: Eccellentifll e Potentiin Principefla Donna Ilà- 
bclla Regina Cattolica di gloriofa memoria , mia Ma- 
dre, c fignora, (chefia in Cielo J Per la relazione, e 
notizia diquefto Iftromento, & atto d’ Approvazio- 
ne, confermazione » c ratificazione k e di quel più» 
che contiene 3 & affine che duri ad eterna Memorias 
Jo faccio noto, cmanifefio ai Rè Principi, Po- 
tentati , Republichc , Communità , e Perfone parti- 
colari , che fono, ò faranno ne’ fecoli futuri : Che ha- 
vendorAltiff. Eccellcntill: & Poteritiff: Principe Luigi 
'quatordicelìmo Rè Crifiianiffimo di Francia , mio 
Cugin Germano, fatto in fuo nominò chiedere coo^ 
Ambalciata particolare dqjMarefciallo Duca di Gra- 
monteilmiofpofalizio , e Matrimonio, per il detto 
Rè Crifiianiffimo mio Cugino , al Rè Cattolico mio 
fignore : e che S. M. C. faccendo la giufia fiima di ta- 
le V ffizio, e propofizione & havendo i debiti riguardi 
àfoggeto didecenza, ugualità c convenienza publi- 
cà , che concorrono in quefid Matrimonio 5 l’ ha ac- 
cordato, c confentito, convenendb che precedala^ 
DifpenfadiS.fantità, per la Parentela e conianguini- 
tà,chc mi corre col Rè Crifiianifi: mio C uginOi E poi in 
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confequenza di quefta convenzione, & accordò fé- 
guito col potere delle due MM. Cattolica, e Cri- 
ftianifTima fi è decretato, e firmato riftrumento del 
noftro Matrimonio de 7. Novembre dell’anno 
tralcorfo 1^59. neH’Ifola del Fagiano fulla_> 
Riviera Vidaiola , nel confine della Guipufcoa^ 
fra quelli Regni, e quello di FrancLii Che nelT /Irti- 
colo^into.e Se/ìo d<l detto Trattato fu rlflbluto , e di 
commune accordo e volontà unifórme decretato , cò- 
me cofa molto convenevole, e doppo attenta confidc- / 
razióne fi è deliberato che Jo, i miei Figli, C Difcenddn- 
ti, che Dio ci darà di quello Matrimoniò, fiano, e re- 
{lino inabili, incapaci» & ailblutamente efclufi dal Oi< 
ritto di fuccedere ad alcuno de,Regni, Stati, e Signo- 
rie de, quali fi compone quella Corona, e Monarchia^ 
di Spagna, & a quelli che potrebbono aggregarli per_> 

S. M. Cattolica, e (doppo ifuoi lunghi, e febei giorni) 
per i Rè Tuoi Succellòri. E tutto ciò è terminato con 
patto di convenzione da Principi, e Rè Sourani {che nel 
temporale non conofeono Superiore) in grazia, e favorcj 
della caufa publica de duoi Regni, condefiendendo à quejìo 
anche peU deftderio commUne de loro Sudditi, e Vaffaliiie 
volendo che do h abbia forza, e vigore di Leggere pramma- 
tica Sanzione^ e come tale Gp ricevuta , & oflcrvata.» j 
e fe bene tal affare fembrò per fua fermezza non ha- 
ver bifogno d’ altra folennità 5 tuttavia le M.M. loro 
vollero, che la mia approvazione, idi’ habbia à fa- 
re incontinente, che il cafo arrivi chela celebraziono 
del Maritaggio accordato fi debba contrattare per pa- 
rola di prefente 5 e che la mia approvazione abbondi 
di tutte le Claufule, e folennità necellàrie , fecondo, c 
come è llipulato, e dichiarato più particolarmente per < 
l’ atto, e de gli articoli fudetti, il tenore de quali ^uintd 
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e Sefio, cavato dall’ Originale s’ inferifcc qui di parola 
in parola, nella forma, che fegue. 

V I. 

Che in tanto, chele M. M. loro Cattolica , e Cri- 
ftianiirimahanconfcntito, e confcntono àtal Matri- 
monio, re» £5* ajjjcu- 

tare di •vantaggio la Pace publica della Crijiianità, e C A - 
more, e fratellanza, che fi brama fra le M, M. loro, e iit^ 
confiàerazione digìufie caufe, che fanno conofiere, e per - , 
fuadono le convenienze del fudetto Maritaggio, mediante 
il quale , e col favore c grazia di Dio,pofjono fierare felici 
fnccefjì aigran bene, accrefiimento della Fede, e religion 

Crifiiana, al benefizio commune de Regni, Sudditi, e 

Va falli delle due Corone ; in riguardo alla importanza del 
publico Stato , alla loro tonférvazione, cF e fendo fi 
grandi Elle non fi vengano a congìangerc, e che fi preven- 
ganole occa foni , che vi potefero efiere di congiungerle i 
Et in con f derazione della Vgualità & altre giufie ra- 
gioni i Si è decretato per accordo convenzionale che 
le M . M . vogliono babbia Forza, e vigore di Legge fiabL 
le in favore de loro Regni e dell intereffe publico de, me defi. 
wi, che la Sereniff: Infanta D. M. Terela, e i Figli, che 
haurà Mafchi, b Femine, e loro Difcendcnti, tanto 
primogeniti, cornei fecondi, terzi e quarti, &c. iiu 
qualfivoglia grado fi trovino, per fempre,& in ogni 
tempo, non poflànofuccedere ne fuccedano a i Regni, 
Stati, e Signorie di S. M. Cattolica fpecificati nel pre- 
fentc Trattato ; ne alcuno di tutti gli altri Regni, Stati, 

e Signorie, Provincie, Jfole adiacenti Feudi - 

_ — - - _ c Frontiere, che S.M. Cattolica e poflède 
alprefentc.echea lui appartengono, b potrebbono 
appartenere, tanto in Ifpagna, quanto fuori 5 e che in 
auvenircS. M.C.efuoiSucceffori haveranno , poflc- 
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dcranno, òche à loro apparterranno. Ne à tutti quelli * . 
comprefi, inclufi,& agggregati ad ElTi 5 ne a tutti quel- 
li, che s’ acquifteranno , ò in qualfivogUa tempo s’ ac- 
crefeerano alli fudetti Regni, Stati, e Signorie, e che li 
ricourallcro , o divolgeflero , per qualunque titolo, o j 
caufa, che lìa, ò che porcile ellère } ancorché vivendo 
la Serenili: Infanta D. M. Terefa, ò dopoi vivendo 
quakh’ uno de fuoi Difcendcnti Primogenito , ò altri ! 
• arrivalTe, & occorrcllc il cafo, e li cali, alli quali/>er Di- i 
ritto, legge, è cofiume di detti Regni, .Stati, e Signorie e per '■ 

le dijpofizioni, e titoli, per li quali fi fuccede , e fi pretende , ' 

fuccedere, doveffè loro appartenere la fuccefjìone. Per ciò •i: 
fi dichiara adcllò, che la detta Serenili': Infanta rimanga 
efclula di quelli, c de i Diritti, e della Ipcranza di po- ; 
ter fuccedere a tali Regni Stati e Signorie, & a cialcuno i 

d’ Elfi : E tutti i fuoi Figli, e Difcendcnti, Mafchi, c_> u 
Femine, non oftante, che dicano ò polTano dire, o prc- , j 
tendere, che nelle loro Perlone non concorrano, nc li j 
pollano conliderarelc Ragioni della Caufa Publica, nc ^ 
altre fullc quali , c potclTc fondare quella Efclulionc , c * 
che volellèro allegare, chclaluccelllone diS. M. Cat- i 
tolica, e de SerenilT: Principi, c Figli, & altri Figli , che *1 

hà,& haurà di tutti i Legitimi Succellòri (cofa che Dio { 
non voglia, nc permetta ) follerò venuti a mancare 5 d 
nondimeno, ciò non oftante, non douranno fuccede- ^ 
re, in alcun cafo, tempo, nc accidente, ne avvcnimciv 
to , Ella nc fuoi Figli, nc Difcendcnti i finza haver rD . 
guardo alle dette leggi, cofiumi, ordinazioni, e difpofizio- A 

ni, in virtù delle quali fi bà da fuccedere, e fi fuccede a tut- 
ti i detti Regni, Stati, e Signorie a qualunque Legge, è \ 

cofiume della Corona di Francia, che impedijfero quefio-» 
Efclufione a pregiudizio de Succe fiorì di E(fa, tanto alpre- / 
fente, come in tempo, e cafo, chi U Succejfione fi differifie : ' • 
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a tutte le quali, eciafcunadelle quali le M. M. loro de- 
vono derogare, & abrogare, in tutto ciò eh’ elle folTc- 
4TO contrarie, &; impediflfero il contenuto,!’ adempi- 
meto,e l’eflccuzione di queftiArticoli: intcndendofiebe 
in virtù deir Approvazione di quefioTr Aitato ^EUe dero- 
ghino, e r b abbiano per derogate. E che nel medefimo 
modo fia, c s’ \r\tèvìàsi,cbe P Infanta, e fuoi Difcedenti ri- 
mangano efclnfa, £5* e/tlujt dtpoterf eccedere in alcun tem- 
po^necajòalli Stati, e taejì bajfi di Fiandra, e Contea di 
Borgogna, Cbaroloùf con iuttigli adjacenti. Coficomo 
efprcllàmente fi dichiara,clie fc mai arrivaflc (che Dio 
non voglia, ne permetta ) ebe la Serenijf Infanta venif- 
fearefar Ve dova, fenzab aver Figli di tal Matrimonio ì 
ebe in cafotale. Ella rejierà libera delia Ejclufone mento- 
vata, e potrà godere dei Diritti di fuccedere, a tutto ciò, 
che potejfe appartenerle, cioè in due modi. V uno, x’ Ella 
ejfendo Vedova, e fenza Figli di tal Matrimonio , tornajfj 
in IJpagna : /’ alt ra,fi per con venienza del Ben publico , e 
per giujle conf derazioni Ella ft rimaritaffe col conjènjò del 
Rè Cattolico fuo Padre, e del Principe di Spagna fuo Fra- 
te Uo ;ntc^tìYiCt^\.]Ì2iv\macxìiC2i^2iCC , & abilitata 
poter fuccedere, & ereditato. 

V I. 

Chela Serenijf Infanta M. Ere fa, dourà fare Sae- 
ttare un Atto, avanti di celebrare, e contrattare ilMatri- 
\nonio per parola di pre/ènte ; obligandofìperfe,efuoi Suc- 
cejforiair adempimento, ofervanza di quella, conforme 
dijòpra circa la Efclufonefua, e de' fuoi Decedenti ; appro- 
vando il tutto fecondo, e come è contenuto nel prejèntej 
Trattato i colle claufule necejfarie,e col giuramento , in que- 
Jìo contratto inferite. E fattoji da S. Altezza P Atto 

di Vbligazione, e cP Approvazione, ne farà fare un altro 
fmile congiuntamente col Rè Crijìianijftmo ,fubito che fà~ 

D 2 rama- 


i6 j4ttodi B,ìnunsja 

rà maritata con S.M. il quale dourà ejfere regìftrato, o ♦ 
pajfato dal Parlamento di Parigi nella forma, e colle CLtu- 
fulecojìumate. E S. M. Cattolica dourà approvare la^ 
detta Rinunzi<t>f Rettificazione colle Claufule necefiario 
e fecondo fa ferma che (icofiuma ,f accendala parimentca 
pafiare,e regiflrare nel fuoConfiglio di Stato, E le detto ^ 
Rinunzia, Ratificazione, & Approvazione, efièndo 
Fattc,od’ommefic,alprcfentcin Virtù di quello Trat- 
tato, e in ì^irtù del Matrimonio, che ng fegnirà. fi tengono 
per fatte, per ifpcditc, cregillratc nel detto Parlamen- 
to di Parigi , al publicarfi della Pace in quel Regno. 

E intanto, che doppo il mentovato Trattato, il 
noftro Tanto Padre Alleflandro VII hà difpcnlàto il 
grado della Parentela corrente fra l’ Rè ClurilHanilII- 
mo, e Mè,& approvato, colla Tua autorità, e benedi- 
zione Apoftolica il noftro Trattato di Matrimonio , c 
fuoi ArticolÌ 5 c che il cafo, è 1 tempo è venuto, che il 
Maritaggio deve celebrarli , e contrattarli colla bene- 
dizionerdi Dio , & a quello fc ne deve fperare per l’ua 
Gloria , fcrvizio & cflàltazionc della lènta Fede , c 
tranquillità della Rcpublica Criftiana ; median- 
te che il cafo , eT tempo fia già arrivato , ch’io debba 
adempire quello mi tocca ( avanti il mio Spofalizio , 
c Matrimonio ) per lo contenuto delli Articoli V. c 
VI. inferiti in queft’ Attoj 0* efièndo che io mi trovi in 
Età Maggiore, e più d'anni venti , ne auali bà piacci uto a 
nofiro Signore di donar ini capacità e aifcrezione perinten~ 
dere , e comprendere la fojlanza , e l'effetto de fudetti /fr- 
ticoli i donde Jo fon certa , e auvertita , nell' effèrmijpeffo 
informata di loro , e delle loro convenienze , pendendo 
il termine di feiMefiy che fine decretati, e publicati ; e 
eh* è [ufficiente i affine cb'Jo habbia la debita fiddisfazione 
della giujlificazione d^Effi i ediftpere, checiòfiaunaf. 

fare 
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fare efàmin.Uo , fif* accordato dal Ré mìo Signore , il quale 
dcfidcra , c procura il mio Bene, c la mia contentezza, 
con tanto Amore, e curai prendendo congiuntamente 
riguardo al Publico , e Gommane dè Regni , incaricatigli 
da Dio^i quait.e quello della Corona di Francia fono ugual- 
mente inter effìti ; aque/ìocbe la Grandezza > e Mae fi à 
che fofiengono , e confermano in loro me defimi doppo tan- 
ti anni, e con tanto Bene , e Gloria del nome delle MM. 
loro Cat tolte be , e Crifiianif}ìme non fi fono punto diminuite 
e interrotte , comme necejfariamente fi diminuir ebbono, e 
dùfarebbono , fe col mezo , e caufa di quefio Matrimonio , 
fi veniffero ad unire , e congiungere in quale b uno de Figli, 
e Difendenti ; donde il fuccejfo cagionerebbe a ì Sudditi, 
e Vafalli la fcontentezza.e I àfilizione , ebe fipuòconfide- 
rare ; dondechc giufi amente può crederfi che ne riffut- 
terebbono i danni , e gl’ inconvenienti, che fi rimofiranoe 
fi conofiono più facilmente avanti, ebe arrivino, di queL 
lofìpoffano riparare , e rimediare doppOjCbe fojfero arriva- 
ti , e ebe fi fojfero fperimentati. E per tanto è convenuto 
prevenire cò rirnedq acciò non arrivino , e accioebe tal 
Matrimonio uon fa cagione d’effetti contrary a quelli , che 
fi ne promettono , e fi devono fperare da ottenerfi per tal 
mezo. Oltre che con qucfto Efempio, & immitazio- 
ne li faciliterano per l’au venire i Maritaggi reciprochi 
fra i miei Figli, e Difcentcnti , e quelli del Rè mio Si- 
gnore 5 cola , che mi è una confidcrazione di partico-' 
lare contentezza, e confolazionc ; come che farà un 
Mezodifiringere , e rinomar più volte i Legami del fan- 
gue, e delia Parentela; e di ajficurare , e fiabilire pili 
fortemente, (fi efficacemente le AUianze , Amicizie, e 
buone corrijjondenze , le quale fono Hate ftrette da fi 
felici Principi, e contrattate fra quelli duoi Regni e 
fi continueranno a Gloria di Dio, e rimarranno glo- 
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riofamente fra quelli 5 e fra loro Rè Cattolico e Cri- 

ftiani/Timo : E quefto cjftndo il Ben publico , e coìnmune , 

Jt deve per buona ragione preferire al mio particolare , (S 
a quello de miei figli, e Difendenti ; e quejlo nello flato 
prefente deve ejfer tenuto in poca conf derazione y ejfendo 
anche affai lontano, come benji conofie ; onde egli a ciò 
concorre per mia maggior fodisfizione, e giuftifica- 
zione di quella Rinunzia, ed’Atto, nell' accordare il 
quale to mi conformo , e fgvo l' efempio di quello, che au- 
tenticò nel fuoMaritaogio, a vanti d'Effo /’ AltijjìmaEc- , 
cellentij}: eFotentiff: Princìpeffa D. Anna Infanta di Spag- 
na, oggi Regina CrifianiJJima dì Francia, e mia amar/f 
Jima , e tanto riverita Signora. E che oltre le confidera- 
zioni, ecaul'ePubliche lopranominate, e quelle dicon- 
fervare & alTicurare la Pace fra le due Corone(le quali 
parimente concorrono, e s'allegaranno nel detto Trat- 
tatO,e Rinunzia) nello fato prefente e concorfo, e fato 

confderatOyComeCaufa P ubiica, la più principale , e la più 
grande per la Rinunzia accordata nel mio trattato dtl 
Matrimonio i chef accordo del' mio Maritaggio fa fato 
notoriamente il mezo, e la Cai fa più principale del rapaci- 
fearf una Guerra di 2f. anni fra le due Corone Cattolica, 
e Crif ianiffma ; ( nella quale s' erano inter effati per al- 
lianzet, 0 dipendenza i Maggiori Potentati delle Crif iani- 
td) e il fuo bene univerfilc, eia cauftpublica^ e fupremo-» 
della Religione Cattolica : ]i. tutto havendo, notabil- 
mente PATITO NELLA GvERRAJ E NON FOT E N D O V I S I 
RIMEDIARE, CHE COLLA PaCE , ACCORDATA COL MEZO, S 
PERCAUSA DI (QUESTO MATRIMONIO , IL (^UALE NON S I 

Sarebbe punto accordato, ne il Rè mio Signore l’ 

HAUREBBE MAI CONSENTITO SENZA LA RiNUNZIA COSI 

ACCORDATA) cola ben confiderata nel Articolo primo » 
del nxio Matrimonio, end jì. della Pace delle due Coro- 

ne. 
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ne ; le quali in ordine a tal confideraztone, lo riferifcono al 
Trattatoparticolare fatto fipra le condizioni del mio Ma~ 
Titanio ; e tutti daoi furono firmati nel me de (imo giorno ^ e 
data ; e nell /Ir titoli S3- de la Pace s' è dichiarato, che il 
Tr attuto fide tto delle Condizioni del mio Maritaggio , non 
{fante che foffefeparato.,haurebbe la medefima Forza, e 
•vigore che queUo della Pace ì ejfèndone la par te più Princi- 
pale e il Pegno più preztofa per fua maggior Jìcurezzo-» 
e durabilità. 

Per tanto di mio proprio moto , libera e fponta- 
nca volontà, &, havendo certa fcicnza rfeH’Atto, eh’ io 
faccio, e di quello, che importa, e può importare il mio 
Confenfo, )o approvo , confermo , e ratifico nella^ 
v'ia,eforma, che meglio poflò, e devo il detto Accor- 
do nel modo, e maniera, che più particolarmente con- 
tiene r Articolo V. E in cafo cheparefle ncccflario, 
convenevole, io do il mio potere allòluto , e fufficien- 
tc al Rè mio Signore , & al Ci iftianiffimo , acciocho 
pollano decretarlo, & accordarlo di nuovo. Avven- 
ga che in virtù, c adempimento del fudetto Articolo 
Jo midichiaro, c tengo per allontanata, & efclufa5 e 
i Figli, e Difcendenti da tal Matrimonio, per efclufi & 
aflòlutamente inabilitati, efenza limitazione, differen- 
za, o diftinzionediPerfone, di grado, feflb , e Tempo, 
d’ azione, c Diritto, di fucccdcre a i Regni , Stati Pro- 
vincie ------ c Signorie di quelle Corone di 

Spagna, efpreflc, e dichiarate per quelle 5 E che Jo vo- 
glio, c confento penne, c miei Difcendenti , che im- 
mantinente per adeflb fi tengano, come cedute c tras- 
ferite a Colui, che lì troverà il più proffimo di grado, 
(acaufach’ Jo, & Eglino fiamo efclufi, inabili, & inca- 
paci) & immediate al Rè, per la morte del quale farà 
vacai! tc,c fi dourà rcgolarc,c deferire la Succcffionc-> 
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de. Regni fudcttij & affine che gli tenga, e pofTèda, co- 
me Legitimo, e vero Succeflòie, nel medefimo modo, 
ches’ Jo.emiei Difcendenti nonfuffimo giamai nati, 
ne flati al Mondo 5 perche noi dobbiamo ellère tenuti, 
c riputati per tali 5 accioche nella mia, e nella loro Per- 
fonanofipoflàconfiderare.nefarFondamétodi Rap- 
prefentazione attiva, o paffiva, principio , ò continu- 
azionedi Linea effettiva, econtentiva di foflanza, di 
fangue, o di qualità 5 ne tirare la Dipendenza e com- 
putazione de gradi da quella del Rè mio Signore, nc_, . 
da quella de gloriofi Rè i’uoi Predeceflori 5 ne per_» 
alcun altro effetto , affine di entrare nella Succef- 
lìone , ò preoccupare Gradi di Proffimitàj c di 
efcludere la Pedona, che fi troverà (comefi dille) in 
grado proffimo. Et Jo prometto , e mi obligo in fe- 
de di parola Reale , che in tutto quello dipenderà da_» 
me,eda miei Figli, e Dipendenti fudetti, di procura- 
re in ogni tempo , e Tempre , che Toflervanza, e adem- 
pimento del ludetto Articolo, ediqueflomio Atto, 
che faccio per Tua approvazione, econfirmazionefia 
inviolabile 5 fenza permettere , ne confentire , che fi 
operi, b faccia al contrario direttamente, indiretta- 
mente , in tutto , ò in pane 5 eperò dtjìjlo; e cedo tutti, 
e qualunque rimedio , faputo , ò ignorato ordinario ,fira- 
or dinar io , che potejfero appartenere per diritto commune , 
oper Privilegio ^eziale a me, 0 alti detti miei figli, e Di- 
fendenti , per far richiamo , efirida, allegare cantra 

le cofie difopra. Onde Rinunzia a tutto, e ^zmlmente a 

quella della Refiituztone in integrum .fondata fulla Igno- 
ranza, 0 inavvertenza deUa mia Minorità ; ò fuUa Le- 
fione evidente , enorme, (i enormiffima.chefipoteffecon- 
fiderare e fere intervenuta neUa Ceffone . e Rinunzia del , 
Diritto di poter fuccedere m alcun tempo a tanti, e fi gran- 
di Re. 
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di Regni, fati, e Signorìe. Ewglio che niflfnno de_> 
fudetti rimedij , ne alcun altro di qualunque nome, 
carattere, importanza , equalita chefiano , ci fervano, 
o poflàno fervirci giudizialmente , & cftragiudizial- 
mcnte s e che fi noi gl' intentiamo , o certbiamo di dedur- 
gliiwuiadiGiuJìizMe conteftazione , ci fi debba negare, 
e chiudere ogni fòrte di Wdienzrt. E fi di fatto, e fitto qual- 
■ jdvoglia colore mal f>retefì , diffidando delia Giufiizta {per- 
che noi dobbiamo fimpre mai riconofiere , e confeffare che 
noi non ne h abbiamo alcuna per fuccedere a i detti Regni) 

VOLESSIMO OCCUPARGLI PER FORZA d’ ArME FACCENDO , 

o MOVENDO Guerra offensiva, che adesso per al- 
lora SI TENGA, GIUDICHI , E DICHIARI PER ILLECITA, 
INGIUSTA , MALE ATTENTATA , FATTA PER VIOLENZA 
CONTRA RAGIONE , E CONTEA COSCIENZA 5 QUALIFICANDO- 
SI AL CONTRARIO PER GIUSTA , LECITA , e pCrmcflkj 

quella , che fi vcnille afare, ò muovere per la Perfòna, 
che doveffe fuccedere a Efilufionemia, e de miei Figli , e 
DifienAenti i la quale i fuoi fudditi , Abitanti dou- 

ranno ricevere (ff obedire , prefiandole giuramento, £3* 
Omaggio di Fedeltà fervendola, come a lor Rè.efignore 
legitimo. Et Jo affermo , & afiìcuro , che per auten- 
ticare queft Atto, finojlata indotta, tirata, ne per- 
fuafa dal rijpetto, e venerazione che devo, (ff hò per il 
Rè mio fignore , come a Principefipoffinte, e come a Padre, 
che tanto mi ama , e che io amo , e che mi tiene , e mi hà 
tenuto fotto il fuo potere Paterno j perche a dire il ve- 
ro in tutto quello paffa , 0* è paffato, in riguardo della con- 
chi ufione , 0* effetto di quefio Matrimonio, toccando il det- 
to accordo . e F articolo della Efclufione mia e de' miei Difi 
rendenti , hò havuta tutta la libertà che hò potuto defide- 
rare , per dire , e dichiarare la mia Volontà , fin za che da 
parte fua, ò d'altri, mi fia fiato inferito alcun timore o 
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eia, per indurmi, ò tirarmi a fare alcuna cofa contro d 
e£a; t però a maggior validità , e ficurezza di quellO) 
che fi è detto, e promeflò da mia ^&nc^JogiuroJolenne- 
mente sù gli Evangeli) contenutiinqueJioMeJfale, dovfr 
appoggio la dcftrà , che io roflèrverb manterrò , o 
adempirò, in tutto, e per tutto, c che Jo non diman- 
derò la difpenfa di tal Giuramento al noftro Tanto Pa- 
dre, ne alla Tanta Tede Apoftolica , ne a Tuoi Legati, 
od’altra Dignità,chehavefleTacoltàdi potermela con- 
cederei e Te la concederanno a iftanza mia, odi qual- 
che Vniverfità, odi PerTona particolare, o di moto 
proprio; ancorché ciò Tollc a Tolo fine di entrare 
in giudizio * Tenza toccare la Tofianza de Tudetti 
rimedi] , e della Torza di quello Atto , e Trattato , 
che io approvo 5 io non me ne prevaierò ne me no 
Tervirò punto. Al contrario, incaTo che mi fi conce- 
deflè 3 io Taccio un’ altro fimile giuramento, affine che 
ce nefia Tempre unoTupcriorea tutte le DiTpenlc , che 
mi fodero ottenute. E Tulle medefime io dico, e pro- 
metto, che non faccio, ne farò alcuna protefta ò richia- 
mo, in publico, ò in fegreto , che potefie impedire, ò 
diminuire laforza,e’lcontenutodiqueft’ AttOi ccho 
s’ io la faccio, (ancorché fotto giuramento) ella non fia- 
di alcun valore, e non pofià bavere alcuna forza, ne ef- 
fetto. Jo fupplico S. Santità , che eflendo quello Ma- 
trimonio, cTrattato, accordato, e conchiufo colla Sua 
Santa, & Apollolica approvazione 5 e fi debba efifet- 
tuare, e celebrare colla Tua Benedizione 5 Ella fia fervi- 
ta di accrefeere la forza del Legame , e la Religione di 
quello mio Giuramento, colla fua confermazione A- 
pollolica, Etjo prometto, e mi obligo che in confor- 
mità, & adempimento dell’ Articolo VI. fopranomi- ^ 
nato fubito, eh’ io arriverò al luogo, dove il Rè Cri- 
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ftìariifllmo deve ricevermi, farò, e farò farie colla fuaj 
Intervenzione, e autorità, e congiuntamente con S.M. 
CriftianifTimaecontutte le claufule, giUrathenti 5 c_» 
condizioni neceflàrie e convenevoli; un altro Atto li- 
ttiile di confirmazionc e ratificazione di quello, eh’ è 
fiato fatto, e ipedito in quefia Città di Fontcrabia, Do- 
ve al prefente fi trova il Rè Cattolico mio Signore colla 
fuaCorte,cPalazzo,li z.di Giugno di qucft’annoi66o» 
E però in prefenza del Rè noftro Padrone, e per mag- 
giore lolennità, autorità, e validità di quell’ Atto,S.Mk 
Cattolica hà detto per adempimento delli inferiti Capi- 
toli V Se VL,chc in riguardo della CaufaPublica, e del 
ben commune de fuoi Regni, Sudditi» e Vaflàlli, con- 
ferma & hà confirmato quell’ Atto, fecondo la Forma 
eh’ è fatto , e che l’ lià fatto Ipcdire la SerenilT: Infanta 
M.Tcrefà Regina promellà, e futura di Francia cara» 
& amata figlia 5 e di fuo proprio moto, certa piena & 
affoluta polTanza, e come Rè, e Signore, che non riconofee 
ftperiore nel ternporale,fuppliJce, e colia fua Reale Autori- 
tà vuote, che fi babhia per fupplìto, ogni difètto, 0 * omijjto- 
ne di Fatto, e di Diritto, dijhjlanza, ò di qualità, di Jlile, ò 
di lofi urne, che potè fiero e fiere cor Jì in quefi Atto, confer- 
mando, (fi approvando fpecifìcamente i* Articolo e quan- 
to è fiato rifio luto , e decretato per quello fra S. M. Catto- 
lica, elaCrifiianifitmadi Francia; con Volere, c com* 
mandare,che habbia forza, e vigore di Legge, e di 
Sanzione Prammatica 5 e che come tale Ha riccvuto»ol- 
fervato, & eflèguito dentro tutti i fuoi Regni, Stati, o 
Signorie ,fenz^ riguardo, et alcuna Legge , ordinazione, 
cofiame, che vi fofie, opotefie efiere in contrario , alti quali 
Ella deroga, e vuole, che per quefia volta fian abrogate, e 
derogate 5 ancor cb* elle fofièro tali, e di tali qualità , che per 
abrogarle vi fofie necefiaria un altra più ejprefia, e Jpecial 
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menzione ; e commanda che lo lìgillino col fuo fiiggcUo 
Reale , e che fia regiftrato , nel fuo Configlio di Came- 
ra , e negli altri à quali appartiene. Di tutto che fo- 
no Stati Teftimoni rogati D. Luigi Mendez de Haro , 
Conteduead’ Olivares. D. Ramiro Nunez de Guz- 
man Duca di Medinalas Torres. D. Gafparode Haro, 
March, d’ Elice. Giandomenico di Guzman , Conte 
viMontcrey. D. Diego d’ Aragona Duca diTerrano- 
da. D. Gilio Ramon de Moncada March. d’Aytona. 
D. Piero Portocarero Conte diMcdelin. D. Antonio 
di Pcralta Hurtado di Mondezza March, di Mondejar. 
D. Alonfo Perez de Guzman Patriarca della Indie. 
D. Alonfo Perez de Vivere Conte di Fuenfeldagna 
del Configlio di Stato. D. Giovanni di Zaravaial e 
Sandi del Configlio, e Camera. D. Diego de Jefada 
VefcovodiPamplonaj & altri molti Signori, eCa- 
vaglieri , e dcJhieftici di S. M. che fi trovano prefen- 
ti Segnato. 

Jl Rè. 

Jo Maria Terefà. 

T O Di Fernando di Fonfeca Ruyz de Contreras , 
MarchefedellaLapiglia.CavagliercdellOrdine di S. 
Giacomo, del Configlio di Guerra, dell’ Indie, della Ca- 
mera, e Segretario di Stato, del Difpaccio univcrfalc , 
e Notarlo , ne fuoi Regni , e Signorie , che fono Stato 
prcfentc al Giuramento formato , & a tutto il di più 
come fopra , ne faccio fede , c che gli Articoli V. c 
VI. fudetti del Matrimonio , comme ftannodi fopra_» 
deferirti, fono flati copiati fedelmente, e paragonati 
coll’Originale , ch’c in mio potere. E in tcfHmonio 
della Verità l’hò fegnato , e foferitto col mio nomo. 

D . Fernando de Fonfeca Ruiz de Contreras. 

JI 
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JIR è Cattolico mio lìgnorc eflèndo Ratofcrvito 
di ordinare a me D. Biagio di Loyola Commandator 
di Villarubia d’Occagna, dell’ Ordine, e Cavalleria 
di S. Iacopo, del fuo Conlìglio, e fuo Segretario di 
Rato , eh’ io faccia la copia fopraferitta della Rinunzia, 
che r Infanta D. MariaTcrefà fua Figlia , oggi Regina 
di Francia, fece, e ftipulò (avanti il Signor D. Fer- 
nando diFonfeca Ruiz de Contreras Marchele de la 
Lapilla, Cavaglier dell’ Ordine di S. Iacopo, del fuo 
Conlìglio di Guerra, deU’Indie^e di Camera di S. M. 
C. Segretario di Rato, e del Dilpaccio univerfaJe, c 
botarlo ne fuoi Regni e Signorie de Regni, Stati e Sig- 
norìe delle quali, e di quelle, che s’incorporeranno, 
é compoRa la fua Corona, e Monarchia dilpagna) 
per inviarla al Rgnor D. Stefano di Gamarra , fuo 
Ambafeiadore al’ gli Stati generali de PaeR Balli 5 & 
havendolo coli ellèguito , io certifico , che queRa Co^ 
pia accorda coU’IRromento Originale , che è in mio 
potere , e che con quello è Rata paragonata 5 6 c affin- 
ché ciò coRi, lafegnocol mio Nome, eli fuggellacol 
figlilo Reale fegreto , che anco Rà in mio potere. 

Madrid 16. Luglio i66i. 
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: TRA LUIGI XIII. 
CriftianiflTimo, 

e r 

■INFANTA ANNA 

d' Auflria, Primogenita di Fi li ppo 
T erzo Re di Spagna^, 

I 

Lia prcfenza di &c. Sia noto, &c. 

con la Grazia, e benedizione di Dio, o 
la difpenfa ottenuta da S. Santità per caufa della_f 
proHìmità del fangue , che corre tra il Rè Crifti- 
anilllmo^ Lugi XIII. eia SerenilTimalnfanta Anna, 
fubito che ella compirai’ annododicchmo, fi celebre- 
rannoi loro Sponfali per parola prefente,, fecondo la_p 
forma preferitta da fiacri Canoni, ecofiituzioni della.* 
Cattolica ScApoftolicaChiefia Romana, dentro il Pa- 
lazzodiS.M. dove la Serenili: Infantarifiede3equeflo 
in Virtù della podeftà, e còmifiTione data dal Rè Crifili- 
anilTlmo, quale fubito lo tratificherà, & adempirà poi 
in Perfiona, arrivata che fia in Francia S. Altezza , con 
cui fi douràcongiungere. 

CheS. M. promette, c fi obliga di dare alla Serc- 
' ' , nifif; 



Che 
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nifTJnfantain donOjcfavoredelMatriaionio 500000. 
icudid’ oro dal fole, pagabili àS.M. CriHianilIìma , ò 
a Chi n’ haurà il luo ordine nella Città di Parigi, un_ 
giorno avanti la celebrazione dclMatrimonio fudetto. 

Cbel* Seremjf: Infanta Anna f terrà per contenta, 
e Jt contenterà della fudetta Dot e, fin za che deppo di ejfa, 
habbia luogo di allegare alcun altro fitto Diritto ; ne inten- 
tare alcun altra azione, o dimanda, pretendendo, che le 
appartenelIcro,o poteflcro appartenere altri maggiori 
Beni, Diritti, azioni, e ragioni per caufa di Eredità, e 
fucceflloni delle loro Macllà Cattoliche Tuoi Padre, e 
Madre 5 ne a contemplazione delle loro Perlbnc confi- 
derate in qualfi voglia maniera, C4«/i, 0 titolo, ebefia^, 
faputo, 0 nonfapHto ; attefo che, lìano le azioni , e colo 
mentovate di quali] voglia qualità, non lafcierà tuttavia 
di farne in buona, e debita forma la Rinunzia, con tut- 
te le iicurezze, e folcnnità ricercate , e necellàrie. Letj 
qual Rinunzia ella farà avanti di maritar fi per parola^ 
di prefinte ; cofteomefubito maritata la confermerà e ra- 
tificherà infieme col Rè Crifianijftmo, con le medeftme ma- 
niere, e fiolennità della prima Rinunzia , e con le Clau/ule 
ebe verranno ad effere più convenevoli, e neceffarie , alR 
‘ e fetta, (fi adempimento. Della q^uale Rinunzia le Ma- 
cftàlorofiobliganoe faranno ooligate adeiTo per all’ 
ora. Et in cafo che non face fero la detta Rinunzia, e Ra- 
tificazione del fudettoTr attuto, far anno tenute alprefinte 
per fatte, paffute, e autorizate, nel miglior modo che sì de- 
ve. Tuttofi adempirà nella forma più efficace &: au- 
tentica che far fi poflà, acciò riefea buona, e valida 5 
co» tutte le claufule derogatorie di qualunque legge, GÌ uri- 
dizione, cofiume, Diritto, e Cofiituzione contrarie ; 0 che 
impediffirointutto .oinparte la detta Rinunzia, e ratifi- 
cazione i alla forza delle quali cofi, acciò non babbi ano 
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^etto, le MaeftàCriJìiattiJjlìma e Cattolica derogano^ come 
al prefinte hanno intieramente derogato. E per f appro-^ 
•nazione, e ratificazione eh' Elle faranno del prefenteL, 
Contratto adeffo per alt or a intendono derogato a tutte It» 
fòpr adette eccezzioni. 

Che intanto leM.M. lóro CriAianiflìma, o 
Cattolica fon venute, e vengono a concludere que- 
fio Maritaggio , cinedi tanto più ajfcur are perpetuare^ 
con un fi forte nodo la Pace publica della Criftianità, e fra 
le MM. loro t /ifnore , e la Fratellanza che ciaf ano in effe 
defidera ; cofi come a contemplazione digiufie, e leghi me 
caufi , che mojlrano, e perfaadonot Egualità, e convenien- 
za del fkdetto Matrimonio , col mezo del quale , e median- . 
te il favore, e la grazia di Dio , ciafeunò puòjperare fe- 
ticismi fuccejfial granbene accrefiimento della Fede^ 

e Religion Crifiiana ; £5* al commun benefizio de i Regni , 
e Fattili figgetti alle due Corone'; cofi come per quello 
appartiene al e confervazione della Publica Cauft. 
Confiderazioni di tale importanza, che farebbe da-» 
temerli le occafioni prefentatefi di tal matrimonio, 
non fodero tolte , ò prevenute. Dunque attefa la^ 
qualità di efe 0* altre giujie ragioni , che fi potrebbono dire ‘ 

ò allegare , le M.M. loro accordano , e decretano per Ijlro- 
mento , e patto convenzionale fra loro , che haurà luogo , 
forzA , e vigore di legge , ferma e fempre fi abile, in favore 
de ’ lor Regni , e di tutte le publicbe faccende et effi. 

Che la SerenilTima Infanta di Spagna Anna d’ Au- 
llria, e i figli che da lei nafeeranno , fiano Mafchi, ò 
tepiirie 5 e i loro Difcendenti, primo , fecondo, ter- 
zo, e quarto nato, evàfeguitando; in qualunque.» 
grado che poteflcro trovarli, in nijfunmodo^ etempo^ 
non poffano fuccedere a i Regni , Stati .fignorie , Dominy , 
che appartengono , ò apparterranno a S. M. Cattolica^ e che , 

fon 
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fon comprefìfitto i titoli , e qualità mentovati nella capita- 
lazioneprefénte. Nc in alcuno de fuoi maggiori Reg- 
ni, Stati, Signorie, Provinzie , Ifole adiacenti , Feudi 
Capitaniati , e Frontiere , che S. M. polTede al prefen- 
tc, opotrebbono appartenergli dentro j e di fuori del 
Regno di Spagna , che fiano Rati mai fpettanti allo 
MM. Cattoliche, o Tuoi Anteceflòri comprefi ò dipen- 
denti da quelli, o che in qualfivoglia tempo poteflcro 
acquiftariì, o accrefeere a ifudetti Regni, e Domi- 
nij 3 a,quali poteflcro devolverli per qualunque titolo, 
diritto, o ragione, anche durante la Vita della fcrc- 
nilTima Infanta Anna , o doppo lafua Morte 3 o in^ 
qual fi Ca de fuoi Defccndenti primo,fecondo,c terzo: 
che per qualfivoglia cafo diritto , legge , o Coftumc ; 
o diìpofizionc legitima di titoli , potcìlrro pretendere 
di fuccedere a idcttiRegni , Stati, e Domini). In-> 
'tutti i quali cajt al prefente la detta Infanta Anna dice y >c 
dichiara ejfere , e debitamente veftare efeiufa, con tuttii 
fuoi Difcendenti Mafchi , e Femine ; ancorché volcllc - 
ro dire , pretendere , che nelle loro Pcrfonc non cor- 
rano, ne fi pollànoconfidcrar t^i ragioni, come dì 
niffun V alore nella caufa publica 3 O per altri capi sh 
cui potefle fondarli la detta efclufione 3 o che volcllcro 
allegare (che Dio non permetta) che la fucccifionc 
del Rè ^ttolico ne Figli fcrenilTlmi , Mafchi , c femi- 
ne, che ha, c che protrebbe bavere per fuoi legitìmi 
Succcflbri,vcniirc a fallire , e mancare 3 non pofià in 
alcun tempo , cafo , o maniera Ella, e fuoi Difcendcn- 
ti fuccedere , ne pretendere di fuccedere, fenza pregi- 
udicare alle fudette Leggi, ordini coftumi, edilpofi- 
zioni , dclli Regni di Spagna, come della Corona di 
Francia, la quale a pregiudizio dc’SuccclIbri llranicn 
mette oilacoiii &impcdifce ogni ellccuzione di fuc- 
. H cede- 
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cedere, così nel tempo prefente , come nel futuro. A 
tutte le quali conGderazioniinHeme, & a cialcunad’ 
die in particolare, le MM.loro derogano , in tutto 
quello , che contrariallcro , c impcdiflcro il contenu- 
to , l’adempimento , el’ esecuzione del prefente con- 
‘trattoj per l’approvazione, c ratificazione del quale 
han derogato , c derogano , vogliono , & intendono , 
che la Serentfjima Infanta efuoi Difendenti Jìano per C 
avvenire mai fimpre eflufi di poter /ùcce dere in alcuno 
tempo, ecafo a gli Stati , e Paefi di Fiandra, Contendi 
Borgogna eCaroloù,loro appartenenze , e dependenz,e,i qua- 
li Paefi, t fiati furon da S. M. Cattolica donati alla Sere nifi- 
fima Infanta Ifabella , e devono tornare a S. M. Cattoli- 
ca , e fuoi Succe fori. 

^Incora ejpreffamente dichiarano , che in cafò 
la SereniJJìma hifanta refiajfe Vedova ( noi voglia Iddio) 
è fenza Prole di tal matrimonio , farà libera e fciolta dalla 
Detta Efilufione c perciò dichiarata/*e)yS»4 capace 
fuoi Dir itti, e di poter fuccedere in tutto quello fofie per 
appartenerle ^ c occorrere, in due cali folamente ; S’Élla 
reftando Vedova, c fenza Figli di tal Matrimonio, 
tornaflcin Ifpagna: efeper ragione di fiato', c del 
Ben Publico , c per giufie confidcrazioni Filali rimari- 
tafiè col volere del Rè Cattolico fuo Padre , o del Prin- 
cipe fuo Fratello 5 nei quali duoi cali reficrà, capace, 
& abile a poter fuccedere , & ereditare. 

Subito che la SerenilTima Infanta Anna haurà 
adempiti i dodici anni , e prima di celebrare il fuo Ma- 
trimonio per parola di prefente formerà , & autori- 
zerà una Scrittura, colla quale fioblighcràpersè, e 
fucccflbri di adempire , & oflèrvare quanto lì è accor- 
dato di Ibpra ad elclufione fua , e de,luoi Difcendenti , 
approvando il tutto fecondo ftà contenuto nel pre- 
fente 
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della Serenijfi Infanta ^nna. }i 
fcntc contiatto c capitolazione, colle claufule, e giu- 
ramento ncceflàrio , e ricercato 5 giurando nel folennU 
zar e lafiidettaoblìgazione , e ratificazione , che ne farà 
un altrafimile col Re Crifiianiffimo fubito che a lui farà 
maritata , e fiofata ; La (juale farà regifirata dal Par- 
lamento di Parigi fecondo la fua forma e cefi urne, Cofi- 
come airora S. M. Cattolica farà approvare, erati- 
£care la detta Rinunzia, e Ratificazione nella manie- 
ra cofiumata ; eia farà anche regifirare nel Tuo Con- 
figlio di fiato. E fiano le dette Rinunzàa , approvazio- 
ni e ratificazione fatte , 0 non fatte ; al prefente in virtù 
diquefia Capitolazione , e Contratto, e del Matrimonio 
che feguirà , e a contemplazione di tutte le fudette eofe_t, 
fi b aver ano e i intenderanno per veramerite fatte, eie- 
gitimamentepaffate ^ e autorizate. 

Che le MM. loro Crifiianifiìme daranno allafe- 
reniffima Infanta Anna per 50000. feudi d’oro dal 
Sole di Gioie, le quali con tutte 1 ’ altre, che porterà 
fcco come beni Patrimoniali apparterranno fenza difi 
ficoltà aS. A, fuoi Ercdi,efucccflbri, eaquelli,che 
hauranno il fuoi Diritti. Che le MM. loro Crifiia- 
nilTlme inerendo all’antico, e lodevole cofiurae della 
Cafa reale di Francia aflegneranno, e cofiituiranno al- 
la ferenififima Infanta D. Anna per fuo Dono Nuz- 
ziale 20000. Icudi d’oro dal fole d’annua rendita, da 
afiegnarfi fopraTerre, e Luoghi, con titolo di Ducea, 
della quale goderà con autorità per le fue mani , o 
quelle de fuoi Commifiàri) coll’ ufo della Giufiizia > 
colla ragione di difporre di tutti gli uffizi) vacanti , 
conforme cofiumafi colleRegine di Francia 5 con pat- 
to, cheì detti uffizi) non pofiàno conferirli, le non 
a nazionali Francefi, come anche Tamminifirazione 
delle fudette Terre, fecondo le Leggi, ecofiumi di 
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Francia; della quale aficgnazionc la fudetta ferenìf- 
lima Infanta entrerà in pofleflb , & ufo fubito dio 
reftaflc Vedova, per goderne tutto iltempodifua_» 
Vita; ò rimanga in Francia ò fi ritiri giù del Regno. 

Che S. M. Criftianiflìma darà & aflegnarà alla 
SerenifTimalnfanta Anna per difpenfa della fua Ca- 
mera, e trattenimento della fua Caìà fomma convene- 
vole a Figlia di Rè coli grande , c poilènte, allignan- 
dogliela nella forma, eitianicra, che perciòfi cofiu- 
ma in Francia. 

Che la SercnifTima Infanta compiti i dodici anni 
fi fpoferà col Rè CriftianilTimo per via del Procurato- 
re ch’Egli invierà , per parola di prefente. 

' ■ ■ Jl che adempito S. M. Cattolica, la farà condurre 
a fue fpefe fino alle frontiere di Francia nella maniera 
c grandezza che fi conviene; dove colle medefimo 
forme, & apparcchi farà ricevuta dal Rè Criftianif- 
fimo. 

Che in calò fi rompellc tal Matrimonio fra S. M. 
Criftianilllma, eia Serenili: Infanta Anna, quale fo- v 
pravivclle a S. M. Criftianilllma, polla Ella ritornare_> 
liberamente, efenza impedimento alcuno nella Spa- 
gna, o dove le farà più commodo fuori di Francia,tutte 
le volte eh’ a lei piacerà, con tutti li fuoi Beni fudetti 
Dote, Donativo Gioie, Vcftimenti, Argenteria, & 
ogni altro Mobile, infieme cb fuoi V fficiali, e Servido- 
ri ;fenza che per qualfivogliacafo, fc le pollà mette- 
re impedimento,o arrcfto, nel fuo partirli , ne directa- 
mente,o indirettamente impcdirfclc la ricuperazione 3 
e il godimento delia fudetta Dote, Donazione, è allc- 
gnamento,che fc le deve. E per tale effetto il RèCrifti- 
anilTimo darà alla Maeftà Cattolica & alla Scrcnilllma 
Infanta Anna fua Figlia tali brevi, c lettere di ficui ez- 
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della Sereniff. Infanta Annà. ss 
Sfcàj che più faranno ncccflàrij, firmati di manofaa o . 
della Regina CriftianilTima lua Madre Tutricc, e Reg- 
gente, e figillate col loro Sigillo. Et ad eflb per all’ ora 
di quello ne alficurano le M. M; loro Criftiahifiimei 
e promettono ptfr fè, cSucceflòn in fedej c parola^i 
di Rè. • 

Cheattefo, cheilprefente Trattato di Matrimo* 
hio fia fiato defiderato, e poi concertato , e promoflb 
dal nofiro fantò Padre, c per la fua mediazione condot- 
to alla ] 30 fitura in cui fitrOvai sia convenevole il.iùpi 
plicareS. Santità, come al prelcntc le M.M. loro la_». 
fupplicanO di contentarli j dando loro la bcnedizionCi 
el’ intervento della fua Apofiolica autorità a quefió 
Contratto di volerlo approvare, & inferire nelle fuo 
^ Bolle , inlieme coll’ approvazione, che ne haurannò 
fattole M. M. loro, è fuà Altezza^ colle Scritture, c_> 
giuramenti prefiati, e atitenticath e con quanto è palla- 
io per adempimento e licurezza del medelìmo Con- 
tratto. 

Cht le MM. loro Cattolica, e Crìfìamjjima ^prove- 
rana, e ratificheranno queftaprrjente Capitolazione ;pro^ 
mettendo fuUa fedele parola di Re di ojfervarla, e invioloA^ 
burnente adempirla. Formandone a tale effetto i Icrà 
Brevi nella [olita maniera, con derogare à qualunque leg^ 
ge,QrMnazione,ecoftuthe , che fono, o faranno contrari) 
all accordato. E i detti Brevetti di ratificazione della 
jprefente Scrittura , G confegnerannó com’ e di ragione 
r uno all’ altro refpettivamcnte fra due MeG j ebmpui 
tando dal giorno della data [ìrefente 5 e do col raeztì 
dcloroAmbafeiadoridi reGdenza-.. 

Di tutto quello che i mentovati Signori Cómmif- 
farij hanno pronieflb, &* accordato fecondo il conte- 
fiùiò della prelcntc Capitolazione i fi fono obligatcLi 
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le loro M. M. Cattolica * e CriftianilTima , con S. Al* 
rezza in parola, e fede di Rè, di cfFcttuarCj oìlcrvarc» 
e commandare che fia intieramente olTervato & adem^ 
pito, lenza che in tutto, ò in pane manchi colà alcu- 
na; ne contrarieranno mai) ne confentiranno diretta- 
mente, o indirettamente lìa contrariato, in qualfivo- 
glia modo , o maniera immaginabile. Perche cosi 
hanno promeflbifudetti Commiflàrij in virtù dcllc_> 
Plenipotenze, che tengóno delle M. M. loro. Al che 
furono prefenti i fudetti Signori nominati nel princi- 
pio del Contratto,! quali promettono, & autenticano 
quanto di fopra hanno foferitto di propria mano, c_> 
con i loro Nomi ; havendo ricercato Me , che di tutta_> 
quella Capitolazione, a’ loro ne concedelTI Copia,&Ct 


JlDutadiLermaMarchefediDenia% 
jdrrigo di Lorena^ 

BruUardo. 

iAndrea di Rochefilth 

formato da me Segretario, e Notarió fudetto. Madrid 
io. Àgollo l6l2. 
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L RèdiSpagnaeflèndolirìil^lutodì maritar 
Figlia Ifabella Chiara Eugenia all' Arci- 
duca alberto , e per Tua Dote darle tutto il 
Paelc Baflb , c la Borgogna Contea , e ciò col confen- 


timento del PriiicipcD. Filippo di Spagna fuo Figlio, 
mandò à tal fine le Tue lettere aUTPaeleBao, datonel 


giorno X. difettembre, a fine di publicarne quefia_* 
rifoluzione, cercando con tal modo di mofirar , ch’egli 
era affezionato al Paefe Bailo, e che non lo voleva^ 


lafciaraltrimente perdere 5 poiché lo dava in Matri- 
monio alla Aia buona , & amata Figlia ^ della qualo 
doveva haverne cura , per ellcrlc coli congiunta. 

JlConAgliere Ricciadotto dichiarò li j. Decem- 
bre nella Città di Bruilelle queAa riiòluzionc del Rè 
alConfigliodiStato, & àquello delle Finanze; e do- 
po mezo giorno al ConAglio di Brabante , d’indi à 
tutte r altre Provincie ; fopra di che il ConCglo di 
Stato all! XI. di Decembre , quelli di Brabante alli 1 3, 
con le altre Provincie icriilcro al Rè, e aIl’Arcìduca_i 


Rìmofirando quanto che fegue , cioè: 
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Che havcvano intcfa la rifoluzionc di S; M. di 
dar l’Infanta fua Figlia primogenita in matrimonio 
tulli *i Ri CHt~ all’Arciduca Alberto, cper Dote del matrimonio > iì 
prende ditffer UH- Pacfc Baflò , c la Contca di Borgogna -, col confenti- 
IH/ 4 HU mento del Principe lìio Figlio, ciò che fui principiò 
trovarono molto Brano 3 pcrciòche ellendo finoall’ 
ora vifluti tanti anni fotto il giuBo , e retto governo di 
così buon Rè, e ricordandoli de’ tanti favori j ch’il 
Paefe havena ricevuto da S, M. da fuoi Prcccflbri , c_> 
loro Governatori, Bimavanò non ellèraltrimcntc ben 
poffibile di poterli diBorrtarc dalla fua obedienza j 
lenza un continuo rimorfó di cofeienza, fc la mu- 
tazione fuflc altrimente di quello , che lor sera dato 
ad intenderei imperoche conófcevano» che queBa 
era per elTi una gran confolazione , di dar’loro pcc_> 
Principellàla Ala carilTima figlia , della bontà, e della 
virtù della quale tanto havevano fentitò a parlare 5 
& in oltre di darle un Marito j ch’era Unb de più vir- 
inoli Principi del Mondò, che mòltò meritava per la 
fua Saviezza j lingolar bontà , e còrdiale affetto , che 
bòri ava à quel Paefe, ellendo ufcitòd’unaCafa, del- 
« quale quelli, & iloroPredecelIòri havfcvano fatta 
^ran Bima 5 di maniera che non fi poteD ano abafianzo.» 
tonfulare , rallegrare , e ringraziar Dio ePhaver infpìra- 
ta S. M. à coir finta rìfoluzione , per la qtiale non preten- 
devano però di cambiar Padrone ; poiché quefio nuovo 
Principe era il pingue j e la carne , il Cuori e la Immagine 
di S. M. oltre la Jperanza, d bavevano, che ciò fìrvir ebbe 
in maggiorgloria di Dio , e contento di S. M. £5* in bene.m 
fizio de fuoi fudditi, e de fuoi humili prvitori quali erano, 
come che S. M. diceva nelle fue lettere. E per tante 
confirmandofìalla fiavolontà , 0* obedendo a fuoi com- 
mandamenti, dichiaravano , e proteft avano, purché 
M.lorolocommandalfc i che firvir ebbero là Infanta fu A 
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piglia , el Signore Arciduca fuo futuro Marito , col tnedé- 
■fimo zelo c havevano fèrvito S. M. e che loro confèrva- 
rebbero ogni obedienza , e fedeltà , che dovevano , 
V haurebbono ancora cura del lor bene , e di avanzarne 
gli afari ; Un punto folo volevano ben rapprdèn- 
tar a S. M. come farebbe ben informata d’ altra^ 
parte, edalorofteffi ,ciòè il miferabi)e flato di quelle 
Provincie , le quali per quella lunga , crudele , & in- 
felice guerra , così dentro come fuori, erano ridotte 
all’ultima eflremità 5 di modo che^ non occorreva-» 
penfar , che potellcro per modo alcuno da fc_> 
fleffc fufTiflere , fc S. M. durante quella mife- 
ria, non pigliaflc ancora la cura , come havcva_» 
fatto fin all’ oraprcfcntc, aiutandole, & affiflendolcJ 
nella medefima maniera, e con l’ illcfla liberalità di pri- 
ma 5 altrimente in uece di aiutar, c favorire la fua Ca- 
riffima Figlia, e’I fuon buòn Nipote, fi trovabbero ri- 
dotti fotto li più poveri, e miferabili Principi della Cri- 
llianità. E per tanto pregavano S. M. di vbler have- 
rui riguardo , per timore che non fi perdano gli 
uni, c gli altri, cóme fuccederebbe indubitatamentCife 
la M.S.no continuava à dar loro la mano, fin tanto, che 
il Paefe fi vcnifle a rendere in migliore flato. Haveva 
dimollratalafua liberalità per zelo della Religioni 
ne Regni Stranicri,& a quelli,che noni’ havevano ha v- 
uto punto a grado. Qui era adorato il medemo Dio 
la medefima Religione, il medefinio Rè, c col medefi- 
inòzelo. Non eraaltrimente quiflione quivi d’ aldi- 
ni Stranieri, b incognitij ma del male, o del bene , delia 
mina, o della eonfervazione della migliore, e più obe- 
dientc Figlia, che fullc già mai, c d’ un Nipote, che per 
i fuoi meriti, e lodevoli fatti era tenuto nel numero 
de figli i c de’ buoni, e fedeli fudditi, che li erano 
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per Icgitimo parentado, e li quali 1 -avcVa fcliipré_) 
fuaM. amati, c tenuti come Tuoi Figli, ciò che faccva_j 
lor credere, che non gli abbandonarebbe punto j c che 
parimente imprimerebbe quella affctuólà, e buona-* 
volontà nel cuore del Signore Principe fuo Figlio. E 
pertanto lo pregavano di nuovo humiliffimamentc_> 
di voler haverne riguardo, c che quanto adElTi prò* 
telavano feriamentc di voler réllar al detto Si* 
gnorc Principe humililllmi & obedicntiffimi fer- 
Vitori, e di portargli fempre il medefimo honore, ri- , 
fpetto, c riverenza, che prima. Nel cello poiché ogni 
dilazione era loro pregiudiziale , lo lupplicavano di 
voler affrettare, e concluderci! Matrimonio, e man- 
dare loro , quanto prima Quella , che Dio , e S. M, 
haveva loro dellinata per Principclla , affinché potef- 
ferovedere apprellb Quella, & in Ella il loro buon Rè, 
honorarla, riverirla, cfcrvirla, come fuoi buoni lud- 
diti,cfervitorijccosun baciando i piedi c le mani di 
S. M. pregavano Dio il Creatore di concederle in fani- 
tà,lunga,e felice vita,conQuella tal gioia.ch’ egli afpct-k 
lava di quella Tua Tanta , e làggia rilòluzione. Di Bruf- ' 
felle li XI di Xbre i $ 97'. 


EJlrafto della Storia di Alanuel Metierano 
al libro 2 0. fiopra /’ armo r 
Foglio 42 f. 

jOibabbiano detto qui di fopra, che il Rè di 
r Spagna s’ era rifoluto di dar per Moglie fua_i 
Figlia air Arciduca Alberto , & i Paelì Baffi in 
Dote con la Contea di Borgogna ciò che da molti era- 
giudicato Urano, che delle la fua Figlia Primogenita-» 
ad uaPrincipe, che poflèdeva molti Stati e Benefici) 
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tcclenaftici poiché era Cardinale, & Arcivefeovo di 
Toledoriccliinìmo Arciv^efeovato, eli fuflTe preferito 
alli Tuoi Fratelli maggiori, come erano l’ Imperatore, 
gli Arciduchi Mattias, e iMalIlmiliano , che dovevano 
cflcri primi, e dovevano ereditare i Regni di Vnghc- 
ria , c di Boemia, c’I Paeiè dell’ Aiillria, così che li fece- 
ro diverlì difcorli l'opra di ciò, e li diede motivo di 
penfarui. Quella riloluzione fu polla in ifcritto un_ 
mcrcordi 6 .di Maggio in Madrid, dove comparvero 
alla piefenea del vecchio , e debole Rè Filippo II. il 
Principe Filippo fuo unico Figlio in età di circa 20 an- 
ni, la Infanta Ifabella Chiara Eugenia in età di 22. 
anni in circa, accompagnati da D. Comes d’ Avila_> 

Marchele di Velada Gouvernatore, e Maggiordo^ 
mo Maggiore del detto Principe, D; Chrilloforo di 
Mora, Conte di Callel Rodrigo, Gran Commendatore 
di Alcantara, D, Giovan d’Jdiaques Gran Commen- 
datore di Leon,tutti tre Conlìglicri di Stato, c Mellcro 
Nicolasd’ Amant. Cav;" Conli'f Prelidente,c Cancel- 
liere di Brabante, con la Loo Segretario de gli Affari 
dclPaefe Ballb, c cent’ altri. Gli ferità erano in Fran- 
cefe, c furono all’ oralettij fotte ferità, c ligillaà.Jl lo- 
ro contenuto era Iqucllo che fegue. 

X’ Ilippo per la grazia diDio Rè, &c. a tutti i prefenti, ,}„w,nr,coi<,UMUH sè rUipp,' 
c futuri, che quelle nollre lettere vederanno,cleg- stiendodam, 
geranno falutc. Già che Noi habbiamo trovato con- 
veniente, tanto per il bene generale della Criftianità, 
chedelnollro Paefe Ballo, di non diferire più lunga- 
mente il Matrimonio della nollracarillìma, & amatif- 
lìma Figlia Primogenita 1 ’ Infanta Ifabella, Chiara^ 

Eugenia , parimente inclinando noi tanto per la con- 
fcrvazione della noflraCafa, che per cerà altri buoni 
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rifpetti (in confidcrazioncancora della buona affczioi 
ne, che gli portiamo ) ai cariflìmo , & amato Fratelloi 
Cugino, e Nipotcl’ Arciduca Alberto, per parte noftra 
Governatore, e Capitan Generale del noftro Paefc_i 
Baffo, e di Borgogna, havendo gittato anche 1’ occhio 
foprala fua perfona , & eleggendolo per futuro Ma^ 
rito della noftra Figlia Primogenita, tanto col confen- 
fo del noftro Santo Padre Papa, che fopra di ciò hà 
Conceflfa la Difpcnfa richiefta, come dell’ Altiilìmo , 
EccellentifTimo , Potentiffimo Principe noftro carif- 
mo i e ben amato Fratello, Cugino, e Nipote Rodol- 
fo 1 1. Imperatore de’ Romani,e della noftra carilCmav 
c ben amata Sorella l’ Imperatrice fua Madre i à quali 
lo habbiamo conferito. 

J1 che confiderato , & a fine , che la detta noftra 
Figlia porta ( come è di ragione) haver modo, confor- 
me le fue grazie, virtù.e meriti j eparimente.comefat 
■apparire dal cantò noftro il grand’ amore , & aflczio- 
ne,che fempre habiamO portato e portiamo ancora 
alli noftri Paefi Baffi, e di Borgógna, noi habbiamo 
rirtoluto di ceder in Dòte alla detta noftra Figlia in aiu- ' 
to , e favore del detto Matrimonio i fudetti nOftri Pae- 
fi Baffi, con tutte le loro dipendenze nella forma, e 
maniera , che fara qui fiotto fpecificata. E ciò per il 
modo , intervenzione < volere , e confentimento 
del noftro cariffimo , & amatiffirnO buon Figlio il 
Principe Filippo, noftro Figlio unico, & erede in_ 
conformità delli auvertimcnti , che da noi , e dal detto 
noftro Figlio fono flati fatti alli Capi Signori, Cavalie^ 
ri dei noftro ordine, ConfiOli, e Stati delli fudetti noftri 
Paefi Baffi , che fono fiotto la noftra Obedienza,infie- 
me a quelli del noftro Paefe, e Contea di Borgogna, 
i quali hanno dimoftrato, e teftimoaiato con la loro 
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riportarla grande allegrezza e contéto,che hanno fcn- 
titodiqucrta noftra buona rìToluzione * ch’anch’cffi 
conofcono , cconfcflTano eflcr tanto neccrtaria al bene 
delli/udetti noftriPacli Baiti , e ciò è il vero modo 
per arrivare ad una buona pace , & unione per fcari- 
carcidi quella penol'a guerra, dalla quale Tono rtati 
travagliati tanti annida qual Pace e ripolo noi gli hab* 
biamo l’cmpre dclìdcrato. ConCdcrando ancora ciò > 
eh' è notorio a tutto il Mondo , che la miglior ora , 
che polla arivare ad’un Paefe è quella di vederli go- 
vernati dall’ occhio e prefenza del fuo Principe, e Si- 
gnore naturale, Dio ci è teftimonio della cura,c della-» 
pena, che bene fpellbhabbiamohavutodi non poter 
clTer e iviinpcrfona.ciò chchabbianno Tempre dc- 
lìdcrato, e rhaurclTimo fatto , fc gli affari importan- 
tilTimi dclli noftii Regni diSpagna non ci havcllcro 
obligato a fermarvilì , c continuarvi la noftra reliden- 
za , lenza poterci allontanare , come pure di prefen- 
te ne liamo obligati : c ben che per l’ età del Principe.» 
noftro Figlio appaia, che ciò farebbe aderto piò aprOj 
pofitod’ inviarlo, nondimeno la volontà del SignO; 
re Iddio è Hata tale, c’havendoci dati tanti Regni , e.» 
Provincie, nelle quali non mancano mai grandi affari 
d’importanza, per queftacaufa conviene, che la Tua 
prefenza pur ui afTifta. 

Per ragione di chc.habbiamo ritrovato peiL, 
efpediente di far quefta buona rifoluzione , per non., 
lafciarc inoftriPaelì Baffi efpofti a gl’inconvenienti, 
che fono ftati poco avanti, aggiontavi la parte.»» 
che dobbiamo dar alla noftra Figlia l’Infanta fecondo i 
meriti, c la grandezza della fua nafeitaj in partico- 
lare glieli trasferiamo perche doppo il fudettò 
noftro Principe Figlio (che Dio conlcrvi molti anni, 
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rendendoli profpcroil Tuo fervizio) la detta nofVra_» 
Figlia Primogenita e la prima, e più proffima, onde 
col confenfo del fudcttonoftro Figlio eflà può adeilò 
eflTervi ammellà j Havendo fcelto quefto mezo , 
con fperanza , che per quello i detti noftri Paefi Baffi, 
ritorneranno nel loro primiero fiore, eprofpcrità, 
che godevano per avanti. Facciamo per tanto fape* 
re che defìderando al prefente di metter ad effetto ciò 
che habbiamo così maturamente rifoluto, e termina-? 
to, fentendo il confenfo volontario , che il indetto 
Principe noftro Figlio ha così liberamente interpofto 
dal canto fuo , le fimmijjìoni , alle quali i detti 
tiojìri Paeji Baffi in conformità della nojìra intenzionej 
ji devono conformare , Habbiamo deliberato , di cedere, 
e trasportare tutti li detti Paefi Baffi al vantaggio del- 
la detta noftra Infanta Figlia, con quei di Borgogna, 
nella forma, c maniera de’ trattati, e condizioni qui 
appreilb mentovati. 

I. La prima condizione è, e non altrimentc_>, 

che la detta Infanta noftra Figliali mariterà coll’ A rei» 
duca Alberto conforme la Difpenfa data dal noftro 
fanto Papa , e Padre , à quello Fine , e che per via di 
Donazione, o come per Dono Ella riceva i fudetti 
nofiri Paefi Baffi, eConteà di Borgogna. E fe per calò 

il detto Matrimonio folle impedito da qualfivoglia oC'* 
cafionc, chepoteflceircre,quefta prefente Donazione 
farà nulla , e non haurà alcun effetto , come in tal Ca* 
fo , noi adcllò per all’ora la rivochiamo, c mettiamo 
per nulla. 

I I. Item a condizione , e non altrimente , che 
i Figli e Succcllòri di quello Hello Matrimonio fiano 
Mafchi, òFemine, legitimamente procreati, e non 
illigitimi , ancorché ciò folle per Matrimonio fufle- 
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guenteil Primogenito precedendo il fecondo , il Ma- 
cchio la Femina, faranno dì mano in mano eredi nel 
medelìmo grado, di tutte le dette Provincie unitamen- 
te tfenza poterle m ale una parte campar tir e .y ne dividere. 
Dichiarando , che il Figlio Mafehio ò la Figlia Primo- 
genita, morta avanti luo Pad re farà preferita a gli Zij, 
& aciafeun altro della linea collaterale. 

II I. Itcmacondizìone.enonaltrimcntechein 

calò (che Dio non voglia) che non rcftaflcro di quello 
Matrimonio ne Figli, ne Figlie , ò che fullèro morti 
doppo la morte dell’ uno delli detti Arciduca Alberto, 
cdeÙanoftra Figlia Infanta, fortiti dalprefente Ma- 
trimonio, la detta Donazione, Concezione, e trajporto fa- 
rà nullo, e di niffìm valore nel qual cafofè la detta neifira 
Fglia Infanta refi offe Vedova confeguirà, lafua porzione 
legttima dal canto del Padre, eia fua donazione dal canto 
Materno , tal qual può a lei competere, appartenere, col 

di più che noi, ò il noftro Principe Figlio faremo per la buo-, 
tra affezione, che le portiamo: e fèti detto Arciduca Alber- 
io nojìro buon Cugino fòpraviverà alla detta Infanta, re- 
JlaràGovernatoredeliidettiPaefi Baffi per , à nomcj 

del Principe proprietario, à cui faranno, devoluti, 

I V. Item à condizione, e non altrimente, chc_> 
fuccedendo, che venillcro a mancar tutti li Difcenden- 
ti Mafchi , e Femine, nati di quello Matrimonio tal- 
mente, che non rcllaflc alcuno di tutti quelli, che fono 
chiamati a quella Eredità : In tal Cafo dpuranno ritor- 
nar tutti infieme al Rè di Spagna , nollfo difeendente, 
& in conformità di quella Donazione, c Concelllone, 
in tal cafo Noi lo facciamo adeflbjper all oraDonatario 
come a lui follerò fiate donate. 

V. Item a condizione, c non altrimente, che U 
Jìeffa che farà Principeffa, ò Signora delli detti Paeji Bafp, 
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dourà MarìtAfJi col Re di Spagna , overo col Principe fao 
Figlio, cb' aU* orafarà inejfere, conlaprtcifi diJJ>enfa itu 
tanto, che ve ne fnjfe bijhgno : e fe alt ora non havejfero la 
volontà, ot potere di far tal Maritaggio per loro fiejp, non 
potrà in tal cafo una tal Dama pigliar alcun Marito, ne im- 
pacciarji in alcuna Donazione, ne in alcuna parte di quella, 
fenza nojlrafaputa, e confnfi.edelii nojlri Eredi, e Suc~ 
cefori, nelli detti noflri Regni di Spagna, che faranno del 
nojho /àngue. ^ in cafo che fu/fe contravenuto ^ tutto ctò^ 
che faràjiato donato, o ceduto ritornerà , come fe quejia^ - 
Donazione , Cejjione , e trajporto non fu/fegiu rnat fiato 
fatto, 

V I. Item a cond izionc, e non akrimcntc, cho 

la detta noftra Figlia Infanta, nè alcun altro chiamato 
s\\2iàtlt2iS\xcctffione:,nonpotràperalcunacaufa, in al- 
cun modo partire, 6 dividere li detti Paef, ne donar, ncj 
cambiar fenza il noftro confenf^ e di quelli, che faranno no- 
fri Eredi, e Succe (fori in qucjìi Regni. , 

VII. Item a condizione, e non altrimente ; che 

tutti bcialcun Principe, e Signore delli detti Pacli fa>^ 
ranno obligati di maritare i loro Figli, e Figlie, con nojiro-* * 

faputa, e confenfo, e di quelli che faranno nollri Eredi, C 
Succcfibri Rè di Spagna_j. 

Vili. Item a condizione, e non altrimente, che 
la detta noftra figlia Infanta, e fuo Marito, ne alcun de 
fuoi Succdibri, à quali toccaflèro i detti Paefi , non po- 
tranno in maniera alcuna negoziar, trafficar, ò con- 
trattare nelle Indie Orientali, & Occidentali , c non c’ 
invieranno alcuna forte di Navi, fotto qual fi fia titolo, 
regrefib , o pretefto, in pena di eflèr difpofleflati delli 
fudetti Paefi. E fe alcun fuddito di qtìelli Paefi fi ficdic 
lecito d’ andarvi; il Sig: de’ detti Paefi dourà caftigar- 
lo nella vita, e nella robba, & altre più gravi pene, 
della vita ftelTa-.. IX. 


/ 


Digitized by Google 


di Manuele Meteranò. 

I X. Item a condizione , e non altririiehtc ; che 
fe il detto Arciduca Alberto noftro buon Cugino for- 
viveràalla noUra detta Figlia Infanta lalciando Figli ^ 
ò Figlie , rcfti col maneggio di tutti i loro Beni , come 
appunto fe la detta noftra Figlia Infante fuflc viva. Et 
in oltre farà il noftro l'udetto Cugino l’Arciduca quel- 
lò , che goderà l’ufufruttò in fua vita di tutti li detti 
Paefi mantenendo ideai Figli* conforme la loro qua- 
lità, dando al Figlio, o Figlia Primogenita il Paele di 
Lucemburg, eia Contea di Chini , che a loro apparter- 
rà per poflcderli i c godèrli mentre viverà il Padre , 
dopo la morte del quale quel Figlio haurà tutto come 
Erede univerlale 5 fèndo qui elpreflamchte di chiarato; 
che quella Claufula d’ ufuFrutto G debba folamente in- > 
tendere a’ favore dell’ Arciduca Alberto lènza poteiu 
efler interpretata, affinché ndiuno de’ fuoi Succeffo-- 
ri polTa allegarne alcun elicmpio, ne pretendere dirit- 
to in alcun calò Umile. 

X. Itcmacondizioiie,enon àltrimèntc. conìcj 
fiala principale,elapiùgrandeobligazionefopra tut- 
te le altre, che tutti i Figli, e difccndenti del detto Ma- 
trimonio, ollèrvino la làuta Religione, che rifplcndo 
al tempo prefcntc in clTi,&habbianoà vivere, e mo- 
rire nella nollra Santa Fede Cattolica i come l’ infegna 
laSantaMadreChiela,c l’ollcrv'a. e che avanti di pigliar 
ilpoflèllò delli detti Paefi BalTi, faranno il giuramento, 
nella forma, che fi trova rcgillrato nell’ Articolo fe-:- 
guente. 

In cafo, (che Dio non voglia) cJt’ alcuno delli det- 
ti Difcendenti fi abdicalTero dalla Religion Cattolica c 
cadeflcro nell’ Erefia, dopo , che il Santo Papa gli ha- 
verà dichiarati per tali, faranno privi dell’ amminiftrà- 
zione, poflclTo, e proprietà delle dette Provincie , &: 1 
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Varalli,c fudditi non gli obccliranno più ; ma ammette- 
ranno, e riccvcrantiò il proHimo Cattolico della mede- 
fima defccndciiza, il qtlale doui-i fucccdcr à’ un tale che 
haveflc cambiata la Religione^ Et un tale Eretico fari 
tenuto come Veramente folle morto e d’ ima mottC-9 
haturalc. 

Egojttro ad fan&a Dei E'vàngeiia, cjuod fethperad 
extremum vita mea^irttam SacrofanBaru Fidetn Ca- 
ìholìcarn , quatti tenet -, docet , 65 * pradicat ó'afìda Ca- 
tholica ©* l4poJlolica Ecclefia Romana f omfitum Eccle- 
fiarum J^ater, ©* Jiagiflra) confianterprofitebor, 0* 
Jideltterfirmiter^ credam, ^ Vetaciter tenebo : 
eam h meli fubcUtis tenerti doceri, ^pradicart (quan- 
ìum in me ertt ^ càrabo ^ fic me Deus adjuvet , 0 hac 
fanBaDet Evangelia. Ciò éa dire. Io giuro per lo San- 
to Evangelio di Dio, chenefarò lcmpre fìnoairultimo 
lòi^irodi mia Vita collante confeflìohe, e che crederò 
fedelmente, e fermamente, e tenero làida veramente 
la fanta Fede Cattolica , Apoflolica j e Romarìa ( come 
Madre ) e MaeRra di tutte le Chielè) tiene inlègna , 6 
predica, e così fatò, che facciano i miei lùddìti ; così mi ‘ 

aiuti Dio c ’ì fuo Santo Evangelio. 

X I. Itcni a cohdiziotlC) e non altrimenre, chea’ 

Ì>iù lì curezza , c conferma;^iohc delia Pace , dell’amo- 

■ re, e corrilpondenza, che deve efl'cr tra il Rè , c fuoi Re- 
gni, noftridilccndenti cSuccelTori, cialcunodiquelli, 
che in avvenire pervenirannodi poirclTo,eSignoria delti 
detti Paefi Balli , e di Borgogna, douranno collaudare i 
approvare , e ratificare di credere dò , che è contenuto 
in quello articolo. 

XII. £ perciò che la noftra intenzione, evolon. 
tà che le dette condizioni habbiano il lor pieno, 0 miei 
to effetto , falvo) è per il mezzo del quale noi doniamo ^ 
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lafciamo, trajportiamoy rinonztamo , ©* accordiamo tn 
dono di feudo è diètro feudo , c per la miglior forma, 
'via, c maniera , che fi pofla fat di diritto , c che può es- 
icr valevole^ fènza che la incompatibilità polfa pregiu- 
dicare à ciò, che è compatibile, neceAario, o vantàgio- 
fo alla detta Infanta I fabella Chiara Eugenia noftra ca~ 
rtjjima, e beri amata Figlia primogenita : ‘Tutti i nojìri 
Paeji EaJJi -, e ciafeuna Provincia d' ejji , col Paefe, 
Contea di Borgogna , infteme tutte le regaglie j feudi , 
Omaggi, diritti de’ Padronati, Rendite, entrate, Domi- 
nij Confifeazioni , Condannei con ogni forte di giurif di- 
ziont , ©* azziorù , che noi potiamo pretendere per cau- 
fa de nojht Pàejt Baffi, e di Borgogna, come ancora 
tutti lè preminenze prerogative prtvéegi, efenzioni i 
guardie , Tìtllretti Alture , ©* ogm altra forte di 
Sovranità , come Se in tal forma j eh’ elle fono , e penj 
qualche ragione c per dove ellcpofliiiocflcr noftre, Se 
appartenerci, come Patrimonio ò altrimentc : con qual 
titolo cfl*cr fi voglia j ò pofla elftre, per haverne pieno 
godinifcnto , c pofleflo, come noi l’ habbiamo havuto, c 
poflèduto lènza alcuna eccezione ; a condiziohe però , 
che liano ojfer'vàte inviolabilmente, tutte, e ciafcheduna 
delle codizioni qui [opra fpecificate,é la Pratnatica fatta 
dall’ immortale ilicmoria dell’ Imperatore mio Signorei 
e Padre , che fia in gloria nel mefe di Novembre /’ anno 
I g 4 g. toccanti l’ unione del Paefe Baffo fudetto, fenza 
confentire , ne accordare écuna feparazione, ne divijio- 
ne in quefli per qualfivoglta caufa , ne qUalpfta maniera. 

• XIII. Et c noflra intenzione , come tale la di- 
chiariamo, & ordiniamo erpreflamertte con laprcfen- 
tc, che mediante quéfìà T>onazione,ConceJJìone, e tras- 
porto la noflra dettaFiglia Infanta, e V fuo venturoMor 
hto f Arciduca Alberto faranno obligati i tenuti , ©* 
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incaricati di pagar, e fodisfar tutto, e ciafcheditn debitó-, 
obhgazioni, 2 .^ i contratti fatti danai, ò innome nojìro 
dalla defonta Maefìa imperiale , fbpira li noftri patri- 
moni;, c Domini dclli detti Paefi Baffi, c della Contea 
di Borgogna. E faranno parimente tenuti, & obligati 
di pagare tutte, e ciafeheduna delle rendite, pendoni, vi- 
talizié,e tutte 1’ altre donazioni mercedi, e ricompcn- 
fèp che la fudetta Macdà Imperiale , noi , & i noAri Pre. 
cefTori haveflero fatto, donate , affignatc , & accordaté 
a qualfìvoglia Perfona , e perciò noi facciamo , 
con le prefenti la nofira detta Figlialnfanta, Frincipejja^ 

€ Signora delli detti Paefi Baffi j Contea di Borgogna e 
di Carolois. Concediamo in oltre alla detta noftra Fi- 
glia, ehe (òpra li titoli particolari di ciafeuna delle det- 
te Provincie del Paefe Bado, e Contea di Borgogna, 
ella d pofla fottoferivere, intitolare , e nominare Du. 
chef a dt Borgogna, non odante , che noi habbiamo ri- 
fcf varo ( per d lungo tempo, che ci piacerà ) per noi , c 
per il detto Principe no^o Figlio, il titolo di Duca di 
Borgogna, con tutti li Diritti, che ci pofTono compete- 
re unitamente all’ Altezza , e Souranità del nodro or- ' 
dine del Tofon d’ oro, del quale noi ci riferviamo la fa- 
coltà di poterne difporre in avvenire, come meglio noi 
trovaremo conveniente. Cosi aeconfentiamo «accor- 
diamo, e concediamo alla detta nodra Figlia Infanta 
dandole autorità adbluta, & irrevocabile, dipoterddi 
fua autorità privata , fenza altra ricerca di confenti- 
mento da lei, e dalli Tuoi Deputati verfo il fudetto futu- 
ro Marito, pigliare , e prendere il pieno, & intiero 
podefTo di tutti li detti Paed Baffi, Contea di Borgo- 
gna, e di Carolois, e per tal dne di far convocare gli 
Stati Generali del Paefe, o gli Stati particolari in ogni > 
Provincia, o vero di ofTcrvar tafalcra maniera, dhc per 
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ragione (ì ttovcrà più conveniente , per notificare fuc- 
ila Donazione , ccflìone , e trafporto , e di far preflar il 
^ giuramento a gli Stati , e fìidditi dello fleflb Paefe, e ri- 
cercar la inveflitura , fbggczionc di ciafeun luogo, e 
Signoria , la dove il ca/ò lo ricercherà j come ancora di 
ricevere da eflì il giuramcntoconveniente per ohligarlì 
in tutto quello ,'i che per i giuramenti precedenti erano 
tenuti, e reciprocamente obligati. £ in tanto, che 
la detta noftra Figlia bavera prefò, e fatto prender ixu 
nome fuoil poiTcflòrealedelli detti Paefi Baffi, e Con- 
tea di Borgogna , c di Carolois , nella forma , e maniera 
cótenuta in quelle patenti. Noi ci mettiamo, e coflitui- 
mu PofTciTore di quelli in nome , e per parte della detta 
Figlia. 

In Tedimoniodi che, noi ordiniamo, e voglia- 
mo., che le medefime lettere patenti le fiano fpcditc_a, 
confcntcndo, & accordando alla nodra Figlia Infan- 
ta di ritenere , amettere, e dabilire ne’ detti Paed Baffi, 
e di Borgogna i Governatori, Giudici, Giudizicri, co- 
sì per la confcrvazionc e difefà di quelli , che per f ami- 
nidrazionc della Giudizia, e Polizia, e rifeoffioncL.? 
de Dominij, o altrimente, Sfinoltredi far tutto ciò, 
xhc una vera Principeda, e Signora naturale proprie- 
taria delli detti Paefì può , c deve fare di diritto , e fe- 
condo i codumi ; come ancora noi habbiamo fatto ; & 
Jiaureffimo potuto fare; odèrvando nondimeno fem- 
.pre le condizioni qui fopra infcrte. Per il qual effetto 
noi habbiamo rilafciato, affoluto, ediiobligato, rila- 
feiamo, adblviamo, e difoblighiamocon quedatutti 
li Vefeovi , Abbati , Prelati , & altra gente £cclefìa- 
dica , Duchi, Principi, Marched, Conti, Baroni, 
Governatori , Capi , Capitani del Paefè , Città , Corti, 
Preddenti, Gente delli nodei Condgli, Cancellieri, 
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quell» delle noftre Aziende, e dé Conti & altri Offi- 
ziali, Capitani, Gente di guerra, Soldati diFortez* 
ze,loro Luogotenenti, e anche de’CaftelK Cavaglicri ; 
Scudieri, Vafalli, Magiftrati, Borghefi, Arteggiani, 
habitanti delle buone Città, Borghi, Franchigie^, 
Villaggi , e finalmente tutti , e ciafòuno de’liidditi 
delli detti nóftri Paefi Baffi , e Conteé di Borgogna , 
cCarolois, e cialcuno di effi rifpettivamcnte dal giu- 
ramento di Fedeltà, Fede , Omaggio, promeflà, & ^ 

obligazione , che ci hanno predato come à lor Principe 
Icgitimo c Signor Sourano. 

Vogliamo, Ordiniamo, & cfpreflamente com- 
mandiamo, chehabbiano a giurare, & accettare laj 
detta Infanta noftra Figlia per loro veraPrincipclTa, 
c Signora , e predarle il giuramento ricercato di fer- 
mezza , Fede, & Omaggio, promclTa, & obliga- 
zione nella forma folita , conforme la natura del Paefè, 
Piazze, Feudi, e Signorie. Etinoltrc, chedebbano 
cosi ad’ Ella, come al futuro fuo Marito, oflcrvaiL, 
ogni honorc, riverenza, affezione, obedienza, fe- 
deltà, efervizio, come far devono i buoni, elodevo. 
li fìidditi , verfo il lor Principe Icgitimo c Signore Na- 
turale, come fin adeffo hanno fatto, e dimodrato : fup- 
pl|ndoNoi a’ tutti e ciafeun fallo, & ommiffionc_-*, 
tanto giuridichi,quanto di fatto,i quali poteffero edere 
occorfi in queda nodra prcfcntc Donazione, Con- 
ceffione, ctrafporto. E per tanto di nodro proprio 
movimento, intiera conofeenza e piena ^ ^ 
ajjòlftta podefl'a Reale, della quale in quefio habbiatno 
'Voluto ufare , elaufiamo, babbiamo derogato , edero^ 
ghiamo a tutte e ciafchune Leggi , Coflituzioni, eco- 
dumi, che poteffero odarc , e contravenire a qucde_? 
prefenti. Impcroche tal é il nodro buon piacere : ic 
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affinché quanto fi è detto di (òpra fìa eternamente fer- 
mo , e ftabilc : Noi habbiamo fòtto/critta la prelènte 
coi noftro nome, c fattovi mettere il nollro gran Si- 
gillo ; dolendo, & ordinando, che ne lìa fatto regi- 
Ifro, perche fia Tempre tenuta per valida in cialcuno 
dclli noffiiConlìgli privati^ e Camera de Conti. Da- 
ta nella noftra Città di Madrid, nel Regno di Caftiglia 
alli 6. di Maggio T anno 1 5 9 g. de nollri Re^ni di Na-* 
pulì, e di GieruralcmclÌ45. di Caviglia d^ Aragona, 
di Sicilia e d’altri 44. e di Portogallo 19. Era notato 
N. D. V. fottoferitto Filippo j e più a balTo Ibttolcritto 
A dé Loo. 


Doppo che il Èè hebbe fatto pàjar quejlo tra- 
Jporto il Principe Filippo ne ratificò il laudo, 
e P appro'vazione con lettere patenti, . 
e con giuramento come 
fegue^. 


Ilippo per la grazia di Dio Principe, Figlio, 
& unico Erede de’ Regni, Paefi, Signorie del 
Rè Filippo Secondo di quello nome mio Si- 
gnore e Padre , à tutti prclènti , e futuri làlute. 

Come il detto mio Signore e Padre hà rilòluto di 
maritare Madama T Infanta Ilàbella Chiara Eugenia.» 
nollra ciriHima, e ben amata Buona Sorella , all’ Ar- 
ciduca Alberto nollro buon Zio , e Cugino ; e che per 
ciò S. M. Cattolica hi determinato con nollracommu- 
nicazione, e col nollro conlènlò, eflèndovilì indotto 
per certe grandi ragioni , e rifpctti tendenti al beoj 
publico, fimilmente perii ripolb generale della Chri. 
Rianiti , & imparticolare della Pace , e ripolb del Pae. 
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fc Baffo , &c affine che la detta buona noflra Sorella fìa 
proveduta conforme alla Tua qualità, e gran meriti, 
di donar à detta noffia Sorella i li detti Paefi Baili, eia 
Contea di Borgogna , nella maniera , che è ftiita fatta, 
e paBata come appare dalle lettere patenti , che il detto 
mio Signore, e Padre hà fatte dispacciare fottoicritte 
difuamano<, e fìgillate col gran Sigillo, dcllequaliil 
tenore è qui feguente a parola per parola. 

Filippo, &c. il tutto qui fopra inferito, ch(^ non 
hàbifbgnod’ eifcr repplicato. 

^ . Facciamo iàpere , che dopo haver bcniilìmo in- 
teiò particolarmente quanto di fopra è in ciaicuiij 
punto nominato : Confìderando il Ben Publico che dà 
ciò ne potrà ridondar alla' CriAianità parimente à caufà 
del (ingoiar amore , che noi (iamo obligati à portare ; 
é che portiamo alla noAra buona Sorella l’Infanta.», 
per le lue grazie, c gran meriti, lodiamo approviame^ 
e con le prefenti teniamo per buono, non oAante qua- 
lunque pregiudizio, che dà ciò a noi, oallinoAriSu- 
ceffori in qualfivoglia tempo poteffe fuccedere ; e per 
le ragioni medefime confenùamo , e Jiamo contenti con 
ìe prejenti, che il fudetto Paefe Baffo , e Contee di 
Borgogna j e di Carolois , fiano ceduti trajportati, 
donati alla nofira buona Sorella /’ Infanta, come il detto 
mio Signore Padre ha fatto. Et affinché tanto me- 
glio poffa (uflìAer, e per più gran G curezza corrobo- 
razione ) e fermezza , di ciò che S. M. hà difpoAo , & 
ordinato in favore, & in vantaggio della detta noAra.» 
buona Sorella ; noi difponiamo , ordiniamo, cotu 
^ucAa per quanto veneGa bilògno a favor di quella, 
nella migliora forma , c maniera in tutto: c fbpraj , 
tutto di noAra propria, e franca volontà , lenza che * 
(òpra di ciò ci Ga intervenuta alcuna cAorGone, sforzo, 
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inganno, faUìtà, ne alcun rifpctto ne riverenza Pa. 
terna, ne timore, ne per alcun abufo, o qualcunc]ue 
perfuafìone : la nollra volontà , & intenzione elTcndo , 
che li detti Pjcfi fiano do vuti, Se appartcncti alla noflra 
buona Ibrella l’ Infanta Kàbclla Chiara Eugenia, & a 
fuoi iùcccflbri in conformità della, difpofizione del Ré 
mio Signore c Padre. Et a fine che quejio pojja ha- 
vere, e jortiril fuo pieno, ^ intiero effetto , e reflar 
eternamente fermo , e fiabtle habbiamo rinunziato , 
e rmuuziamo con le prefenti, d javore della nofìroj 
forella, per noi, e noJinSucceJJori a tatti li benefizi] > 
che poffono appartenere per diritto d noi, òdquellipev 
contrattare, ocontravenirea’quefte prelènti. Quando 
ben anche fufl'c per diritto di fejìitazione mintegrunL,; 
al che not habbiamo rinunziato ancora per qttejìa; t im- 
peroche nojira ri folata, e determinata .volcnta è, eh» 
qualcunque co fa non poffa haver aldina forza ne vigore 
centra d quefìa Donazione , ceffione , e tra^orto il 
quale è fiato fatto delli detti Paeji Baffi , nella formot 
e maniera fopradettO-,. 

Sopra di che noi habbiamo fatto, e data la nofira 
fede, e giuramento fopra il Santo Evangelio , che noi 
habbiamo toccato con lamano di olTervare, mantenere, 
& adempire puntualmente tutto ciò eh* é Rato detto j 
lenza portarvi alcuna Iculà, ne eccezione; nc permet- 
tere, che alcuno de’ noftri ve l’apporti. Jlchcnoiaf. 
fermiamo, & approviamo in parola di Principe ; e che 
noi impiegaremo il noftro potere, e Talli Renza ricer- 
cata all’intiero cffetto,c complimento di tutto, come dì 
fopra ; per elTer ( come noi habbiamo di già dichiarato) 
di noRra hneera, e determinata volontà. In tcRimonio 
diche noi habbiamo fatto far le prclcnti lettere paten- 
ti, che habbiamo Ibttofcritte di ncRra propria ma- 

O no, 



Efìr atto della fioria di Manuel Meter ano. 
no , e fatto lotto Icrivcrc dal Secrctario di Stato del Ré 
mio Signore, e Padre, circa gli affari de’ Paelì Baffi, c di 
Borgogna, e fatte figillare col gran figillo delle armi 
di S. M.appendendovclo con lacci d’oro. 

A quelli lì fono trovati prelènti come tcffimo> 
nij rogati . D. Comes d’ Avila Marchclc di Vela- 
da noffro Governatore , c Maggior domo Maggiore. 

D L.H T.A. P. de Moura Conte di Calici Rodrigo, 
Gran Commendatore di Alcantara, Gcntilhuomo del- 
la Camera di S.M. c nollro lòmmiglicrc del Corpo. 

D, Giovan d’ Idiaqucs Gran Commendatore di Leon , 
tatti tre del Conlìglio di Stato, e mcfl'crc Nicolas d’A- 
mant Cavaliere , Configlier di Stato e Guarda lìgilli di 
S. M. per li affari del Paefe Baffo, c Borgogna , Confi- 
glier della Tua Ducea di Brabantc. Data nella Città di 
Madrid nel Regno di Calliglia, affi 4. di Maggio l’an- 
no 1 508.notatoM.E. R.T.lòttofcritto Filippo, e più 
a baffo, per ordine di mio Signore il Principe A. d<L.a 
la Loo. 

Quelle due Lettere, Patenti di concclEone del Ré, ^ 

e raffegnazione del Principe lòno ambedue lìgillate d* 
uno lleffb Suggello, in cera vermiglia, a lacci 
d’ oro. 

IL FINE 
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